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C
inque minuti di gloria per ciascuno.
Dopo l’eroico harakiri di Roberto Las-
sini, il pdl milanese costretto a ritirar-
si per aver “citato le parole di Berlu-

sconi” nei manifesti “via le Br dalle Procure”
definiti “ignobili” da Napolitano il martire del
partito dell’Amore di oggi è Remigio Ceroni,
ardimentoso sindaco di Rapagnano, provincia
di Fermo, ex Dc e fondatore di Forza Italia nel-
le Marche. È del tutto evidente che si tratta di
una gara a chi la spara più grossa, a chi si mette
in miglior luce col capo, una gara del tutto simi-
le a quella fra le ragazze di Arcore che però
usano all’uopo divise da infermiera e da poli-
ziotta e agiscono di notte. I maschi, di giorno,
si combattono il posto da favorito a colpi di ma-
nifesti emendamenti e proposte di legge rita-
gliate sulla silhouette del capo come una muta
da sub. Remigio Ceroni, di formazione sociolo-
go, ha nientepopodimeno che riscritto l’artico-
lo 1 della Costituzione. Lo ha fatto per chiarire
che la sovranità «non appartiene al popolo» ma
al Parlamento, «titolare supremo della rappre-
sentanza politica della volontà popolare».
L’obiettivo è quello di sancire in modo solenne
il refrain con cui Silvio B. si difende da ogni
tipo di accusa: mi hanno votato, perciò faccio
come voglio. Si potrebbe obiettare che la volon-
tà popolare con un parlamento di nominati dai
partiti c’entra relativamente, sarebbe semmai
opportuno cambiare la legge elettorale. Ma sa-
remmo, se obiettassimo, già caduti nella trap-
pola. Che un oscuro peone proponga di modifi-

care l’articolo 1 della Costituzione è una solen-
ne corbelleria, un’uscita ad effetto buona per
gli allocchi, una boiata pazzesca. Meriterebbe
di essere ignorata come tale. Tutti sanno - do-
vrebbero, almeno: Ceroni senz’altro dovrebbe
- quali e quanti siano i vincoli per le modifiche
costituzionali, cambiare l’articolo 1 è nei fatti e
nelle disastrose condizioni politiche (e cultura-
li) in cui ci troviamo impossibile. La trappola è
fare in modo che se ne discuta come di un argo-
mento qualsiasi, che diventi tema da talk
show, che chiunque pensi che davvero si può
prendere la prima parte della Costituzione e
cambiarla come dice Ceroni. Sdoganare l’argo-
mento, renderlo familiare agli ascoltatori del
Tg1 e della Prova del Cuoco, fare in modo che
rapidamente entri tra gli spezzoni di frasi orec-
chiate e orecchiabili tipo chi sarà il prossimo
allenatore della Roma, quanto fa male/bene la
dieta a base di proteine, chi sarà lo stilista di
Kate alle nozze.

Questo per il grande pubblico. Per gli addet-
ti ai lavori c’è poi un secondo livello di trappo-
la, come nei videogiochi. Nel mirino, l’obietti-
vo nemmeno tanto nascosto è il Presidente del-
la Repubblica. Il tentativo è quello di provoca-
re Napolitano fino al punto di farlo reagire, di
farlo rispondere a tono in modo tale da poterlo
additare dal minuto dopo come una «contro-
parte politica». Di trascinarlo nella rissa, insom-
ma, e di farne un nemico politico. Così da poter
dimostrare, quando dovesse fare obiezioni sul-
le più sconce fra le loro leggi, che lo fa perché -
proprio come i magistrati - è di parte. È l’avver-
sario. Sono settimane, mesi che ci provano in
ogni modo. I giornali della real casa, Ferrara
nel suo programma dell’altro ieri e poi sul suo
Foglio, persino il Tempo che si è messo ad evo-
care Cossiga. Solo la Lega sembra tenersi fuori
dal tiro al bersaglio, e già difatti hanno comin-
ciato a fare a Bossi i conti in tasca. Gira e rigira
sempre lì batte la mano di colui che promette e
minaccia: al portafogli.❖
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Se il Giornale
fa le pulci a Bossi

I
l sostegno della Lega alle cose scritte lune-
dì dal Presidente Napolitano al vicepresi-
dente del Csm Vietti rappresenta solo l’ul-
timo tratto di un percorso che, complice la

campagna per le amministrative, sta portan-
do il Carroccio ad essere gradualmente sem-
pre meno vicino a Berlusconi. La decisione del
Senatur non piace al Cavaliere né per il meto-
do (Bossi gli ha fatto capire di non essere di-
sposto a seguirlo in un attacco al Quirinale),
né per il merito (dal momento che l’ostilità di
Palazzo Grazioli per il Colle è dovuta al timore
di ostacoli per le leggi ritenute più utili dagli
avvocati del premier). Soprattutto si tratta di
una presa di posizione arrivata nel momento
più difficile per il premier che, con il gradimen-
to personale a picco, inizia a rivedere il fanta-
sma del 1994, soprattutto se perdesse Milano,
e della fine del suo primo governo per mano di
Bossi. Con la differenza che nel frattempo ha
già smarrito per strada gli alleati che allora gli
rimasero invece fedeli, Fini e Casini. E così nel
quartier generale berlusconiano monta l’ostili-
tà nei confronti dell’ “amico Umberto” (e si
guarda con una punta di soddisfazione alle ul-
time disavventure giudiziarie del Carroccio
nel bresciano). Un segnale, come tale lo han-
no visto dalle parti di Via Bellerio, è arrivato
dal Giornale che due giorni fa ha pubblicato in
bella evidenza un articolo intitolato “I conti
della Lega, euro per euro: ecco le ricchezze
del Senatur”. Nel pezzo si facevano le pulci ai
bilanci del movimento padano (“da Roma la-
drona ha preso 18 milioni di euro”), mettendo
in risalto “gli aiutini: l’anno scorso una scuola
cara a lady Bossi ha ricevuto 800 mila euro
dallo stato”. Troppo poco per parlare di meto-
do Boffo? Certamente al Senatur non sarà
sfuggita la coincidenza temporale con le ten-
sioni sulla giustizia e sul Quirinale, in una setti-
mana che ha visto saltare la tradizionale cena
del lunedì ad Arcore tra Umberto e Silvio. Del
resto per Fini si iniziò con molto meno.❖

Lorsignori

Questo giornale
è stato chiuso
in tipografia
alle ore 22

FILOROSSO

SECONDO

LIVELLO

Diario
2

GIOVEDÌ
21 APRILE
2011



Staino

Fronte del video

VOCI

D’AUTORE

S
traordinaria performance del ministro Gel-
mini a Ballarò. Non si era ancora visto un
membro del governo che parlasse di sé in

terza persona come Giulio Cesare. Il quale, però,
sbaragliò i Galli (e ai francesi ancora girano le bal-
le, come canta Paolo Conte). La Gelmini, da parte
sua, avendo sbaragliato un esercito di studenti,
professori e bidelli, insisteva a pretendere ‘che si
lasciasse parlare il ministro’, incurante del fatto
che il ministro purtroppo è lei. In più, a rafforzare
la richiesta, alle sue spalle scalpitava un giovanot-

to che, durante tutto il tempo della trasmissione,
faceva le facciacce e le suggeriva a voce alta dati e
argomenti; finché si è stufato di fare la ballerina
di seconda fila ed è balzato prepotentemente alla
ribalta, sostituendosi al ministro in urla e pretese.
Mossa alla quale ha reagito scandalizzato il gior-
nalista Giovanni Valentini, che ha ricordato al ra-
gazzo il suo ruolo di portaborse pagato dallo Sta-
to. Cioè da noi che ci accaniamo a pagare le tasse,
cresciute al livello mai raggiunto del 43,5% sotto
il governo di un imputato per frode fiscale.❖

Ilministro e il portavoce urlante

Maria Novella Oppo

Lidia
Ravera
SCRITTRICE

P
aura dei referendum. Succede, caro
e scompaginato centrodestra. Mi di-
spiace per voi. All’improvviso siete
tutti sostenitori incalliti delle ener-

gie alternative. «Nucleare noi? Ma per cari-
tà, ci sono già tanti guai in questo mondo!
Eravamo pro fino a ieri? Morivamo dalla vo-
glia di aprire nuove centrali, di far ripartire
quelle fermate da un precedente referen-
dum? Ma no. Avete equivocato. Ah, quella
brutta abitudine comunista di prendere alla
lettera tutto quello che diciamo!». Paura del
Presidente Napolitano. Uno che sta al di so-
pra del battibecco. Stimabile e stimato. Ama-
bile e amato. Uno che parla poco, ma quan-
do parla fa sentire il peso delle sue parole. E
allora, sulla bilancia della convivenza civile,
le volatili parole degli altri diventano piume.
Piume, fuffa: «Chi ha detto via le Br dalle Pro-
cure? Qualche sciocchino. Uno che, guarda-
te, neanche lo facciamo eleggere con la Mo-
ratti, pigmeo portasfiga… Lessini,
Lassini…manco ci ricordiamo come si chia-
ma. È stato lui. Mica noi. Mica il nostro Dato-
re di Lavoro. Il mite Berlusconi. Lui, povero
perseguitato, ha soltanto detto: uffà. Dopo
17 anni di processi mancati e rimandati, un
uomo ha diritto di rompersi le palle. Ma noi,
giurin-giuretto, possano morire tutti i nostri
figli e nipoti, quella cosa brutta non l’abbia-
mo mai detta. E neanche pensata. Noi lo sap-
piamo che è impopolare disturbare i marti-
ri». Così, fra ritrattazioni e revisioni, la scom-
posta compagine di governo barcolla in dire-
zione delle Amministrative. Come hanno im-
parato alla dura scuola del Grande Imbonito-
re, ostentano tracotanza e allegria. Chiac-
chierano volubili, come sempre. Ma questa
volta è diverso. Questa volta hanno paura.❖

PAURAA

CENTRODESTRA

LE
TR
É-
RO
MA

vota SÌ ai referendum
Privatizzare
la gestione
dell’acqua

migliorerà i servizi

Il nucleare
è sicuro

e fa risparmiare
sulle bollette

NON FARTI PRENDERE
PER IL NASO
SONO TUTTE BUGIE. SCONFIGGILE ANDANDO A VOTARE

Per informazioni sui referendum visita il sito www.wwf.it

Aottobre

retroscena

sul web

Vedrà la luce inottobre ilRetroscena.it, il primoquotidianoon line interamentededi-
cato ai retroscena della politica, delle istituzioni e del potere. Niente gossip mondano o
scoop costruiti, ma un progetto di informazione autorevole, realizzato in società da un
gruppodi giornalisti esperti, cronisti parlamentari, comunicatori emedia consultant.
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Goccia a goccia, colpo su colpo, le
«iniziative individuali» dei solerti
parlamentari del Pdl, come quelle

del candidato milanese, rafforzano
l’attacco al Capo dello Stato sferrato
da Berlusconi e megafonato da Giu-
liano Ferrara su RaiUno.

Così ora un deputato del Pdl, il
marchigiano Remigio Ceroni, è bal-
zato alla ribalta mediatica sostituen-
dosi addirittura ai padri costituenti.
Vuole cambiare l’articolo 1 della
Carta. In una proposta di legge de-
positata due giorni fa alla Camera
vuole cancellare il dettato sul «popo-
lo sovrano» per sostituirlo con la
centralità «del Parlamento sovra-
no», che, secondo il deputato, «ge-

rarchicamente viene prima degli al-
tri organi costituzionali come magi-
stratura e Consulta e presidenza del-
la Repubblica». Ceroni va oltre, par-
la di «eversione dell'ordine demo-
cratico» per il «sopravvento di pote-
ri non eletti dal popolo sovrano». Il
Quirinale, per dire. Nel Pdl prendo-
no le distanze: «Iniziativa persona-
le» per il capogruppo Cicchitto, mai
sentito dire a Palazzo Grazioli.

L’articolo 1 della Costituzione re-
cita: «L’Italia è una Repubblica de-
mocratica fondata sul lavoro» e al
comma 2 «La sovranità appartiene

al popolo, che la esercita nelle for-
me e nei limiti della Costituzione».
Ecco, il Ceroni vuole unificare i
comma in «L'Italia è una Repubbli-
ca democratica fondata sul lavoro
e sulla centralità del Parlamento
quale titolare supremo della rap-
presentanza politica della volontà
popolare espressa mediante proce-
dimento elettorale».

Insomma, secondo Ceroni, il
Parlamento sarebbe «troppo debo-
le», ma non perché vota solo decre-
ti governativi e pure con la fiducia.

Piero Fassino
«Dal Pdl proposta
irricevibile che
altererebbe l’assetto
costituzionale dello Stato»

PrimoPiano

Pdl contro ilQuirinale
«Tutto il potere alleCamere»

La Costituzione Italiana simbolicamente in terra alla Camera: il Pdl vuole farne pian piano carta straccia

p Il deputato azzurro Ceronipropone:modificare l’articolo 1 della Costituzione

p «Il Parlamento viene primadel Presidente, deimagistrati, della Consulta»

Solerti pidiellini fanno guerra al
Quirinale: il deputato Remigio
Ceroni ha presentato un dise-
gno di legge per modificare l’ar-
ticolo 1 della Costituzione: il
«Parlamento è sovrano», non il
popolo. Ma il Pdl lo lascia solo.

ROMA

LeolucaOrlando (Idv)
«Dal Pdl un attentato alla
Costituzione. Ma la
sovranità appartiene al
popolo e non a Berlusconi»

Antonio De Poli (Udc)
«L’iniziativa preoccupa
perché è del tutto in linea
con ciò che ha detto più
volte Berlusconi»

Colpire al Colle
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L’iniziativa «personale» del deputato
Remigio Ceroni non ha trovato alcu-
na eco al Quirinale nonostante il fin
qui sconosciuto, a dispetto del suo
stare praticamente sempre in Parla-
mento, parlamentare marchigiano
abbia chiamato in causa esplicita-
mente il presidente Napolitano par-
lando di «ingerenza inaccettabile» a
proposito dell’iter di alcune leggi. Si-
lenzio al Colle. In una situazione co-
me quella di questi giorni, in cui appa-
re sempre più evidente il desiderio di
vedergli compiere un errore, di veder-
gli, per così dire un’invasione di cam-
po, il Capo dello Stato era abbastan-
za scontato che non intervenisse in
alcun modo sulla iniziativa, legittima
anche se sorprendente, dell’onorevo-
le. Non restava davanti ad essa, un
altro segnale di quella voglia di crea-
re un clima di tensione, di impegnar-
si in piccole ma significative prove di
forza, che mantenere un giusto di-
stacco. Pena l’accusa di non ricono-
scere ad un eletto dal popolo la liber-
tà di opinione e di iniziativa.

Peraltro in questi giorni difficili so-
no già troppi i motivi di preoccupazio-
ne perché ci si metta ad inseguire le
trovate di un parlamentare che d’im-
provviso decide di modificare la Co-
stituzione e, per giunta, in uno dei
suoi articoli, il primo, fin qui conside-
rato intangibile, uno dei principi fon-
damentali. Ancora più sorprendente
l’intenzione di stabilire una graduato-
ria di importanza tra gli organi costi-
tuzionali privilegiando proprio quel
Parlamento che la parte politica del

Ceroni non fa funzionare se non
nell’interesse del premier. Contraddi-
zioni. Provocazioni. Voglia di scontro
piuttosto che di confronto nonostan-
te il più volte ripetuto invito di Napoli-
tano, a tutte le parti, a «non esaspera-
re il clima» ma puntando, piuttosto al
confronto. E non è certo con le inizia-
tive personali che tendono a stabilire
«la centralità del Parlamento nel si-
stema istituzionale» che si ristabili-
sce un clima di dialogo costruttivo
nell’interesse del Paese. Il primo effet-
to evidente è stato solo la sovraesposi-
zione mediatica di un deputato di cui
fin qui non si conosceva neanche il
nome. Però è anche vero che in altre
occasioni «l’iniziativa personale» è
poi diventata patrimonio dell’intera
maggioranza nella battaglia parla-
mentare. Questa volta, almeno per

ora, Ceroni sembra destinato ad una
(forse) imprevista solitudine. Chissà
se si aspettava di essere mollato così
in fretta dai suoi colleghi di coalizio-
ne. Al momento è così. Poi si vedrà .

Il premier intanto scalpita. Lui al
Quirinale vorrebbe salirci di persona
per cercare ancora una volta di illu-
strare le necessità inderogabili di am-
pliare il numero dei componenti del
suo governo. Se il famoso rimpasto
di cui tanto si parla, ma su cui anche
ieri su tempi e modi, sono state ripor-
tate contraddittorie informazioni da
due autorevoli esponenti del Pdl alla
fine dello stesso vertice, passa per le
forche caudine di un numero maggio-
re di poltrone rispetto a quelle previ-
ste dalla normativa in vigore. Su que-
sto il presidente della Repubblica è
stato chiaro fin dalla prima richiesta.
Se si tratta di ricevere informazioni e
presentazioni dei candidati, porte
aperte. Ma l’aumento del numero
può passare solo per un disegno di
legge che dovrà compiere il suo com-

pleto iter parlamentare.
Ed a proposito di riforme c’è sem-

pre quell’espresso desiderio di invia-
re al Colle il ministro Alfano per ulte-
riori approfondimenti sulla «epoca-
le» riforma della giustizia. Finora
non c’è stata alcuna richiesta. Peral-
tro il presidente della Repubblica,
parlando per ultimo a Praga nei gior-
ni scorsi, ha fatto ben intendere che
non c’è alcun bisogno di ricevere ulte-
riori spiegazione. Al momento oppor-
tuno, quando l’itinerario in Parlamen-
to sarà compiuto, entreranno in cam-
po le prerogative del Presidente che
valuterà il testo con l’attenzione di
sempre. Ben nota a tutti.❖

Dopo16anni aparlaredegli orro-
ridelcomunismo, ilPdlabbraccia

lostalinismo.Eccolaquilafontediispira-
zione del deputato Remigio Ceroni, la
Costituzione di Stalin del 1936, il Soviet
supremodell’Unionesovietica,cuiilPar-
lamento italiano dovrebbe assomiglia-
reper superare in autoritarismo laRus-
sia di oggi, quella dell’amico (di Silvio)
Vladimir Putin. Il dotto parallelo viene
subito notato dal senatore Pd Stefano
Ceccanti, costituzionalista, che cita il te-
sto sovietico: «L’organo superiore del
potere stataledell'Urssè il soviet supre-
mo...». Ceccanti nota però una dimenti-
canza: nella proposta Ceroni, infatti,
manca qualsiasi riferimento alla «ditta-
tura del proletariato». Non è il primo
esempio di “copia e incolla”. Scilipoti,
per ilmanifestodeiResponsabili, aveva
copiatoquello fascistadiGiovanniGen-
tile.Ma il cuorediCeroni, evidentemen-
te, batte a sinistra.

Lo stalinista

E dato che non si può fare la rifor-
ma «presidenziale che vuole Berlu-
sconi», allora Ceroni si accontenta
di ribadire «la centralità del Parla-
mento troppo spesso mortificata,
quando fa una legge, o dal presi-
dente della Repubblica che non la
firma o dalla Corte Costituzionale
che la abroga». Ristabilire «la ge-
rarchia tra i poteri dello Stato», di-
re quale è «superiore» in caso di
conflitto, è il Remigio pensiero.

Nel Pdl cascano dalle nuvole:
Ceroni chi? «Quale proposta di leg-
ge? Non ne so nulla», afferma An-
namaria Bernini, portavoce del
Pdl che in commissione Affari Co-
stituzionali non ha visto nulla.
Maurizio Lupi scuote la testa, «par-
liamo di cose più serie». Ma il pro-
tagonismo dei peones che fanno a
gara nel megafonare i diktat del ca-
valiere, fosse solo per assicurarsi
una ricandidatura, rafforza il bom-
bardamento su Napolitano. Saran-
no solo provocazioni (non regge-
rebbero i quattro passaggi parla-
mentari e un referendum), ma con-
corrono alla rappresentazione di
un Capo dello Stato «di parte» che
va disegnando Berlusconi.

LA DIABOLICACLASSIFICA

In un Transatlantico prefestivo
due ex di Forza Italia ironizzano
sulla «pioggia di proposte di legge,

le più assurde, che vengono pre-
sentate. E bisogna anche stare at-
tenti a firmarle, guardare la prima
pagina...», racconta Giorgio Laina-
ti. Secondo Gregorio Fontana biso-
gnerebbe «mettere una tassa a chi
propone leggi che poi restano in ar-
chivio» però fanno clamore (come
quella sull’abolizione del divieto
di ricostituzione del partito fasci-
sta, sulla quale si è tirato indietro
di corsa il finiano Egidio Digidio).
Sarà forse per «quella classifica di
Openpolis che premia la produtti-
vità dei parlamentari che presenta-
no più leggi?», si chiede Fontana.

Remigio Ceroni conferma che la
sua è «una iniziativa personale» e
assicura di non averne parlato pri-
ma con Berlusconi. Non è neppure
membro della I commissione, la Af-
fari Costituzionali, bensì delle Bi-
lancio, vigilanza sulla Cassa depo-
siti e prestiti e Questioni regionali.
Persino Brunetta si era limitato a
contestare l’articolo 1: «L’italia
non è fondata sul lavoro», ha grida-
to, ma a vuoto. N. L.

Scenario

PrimoPiano

pNessuna reazione, nonostante sia stato direttamente chiamato in causa

p Il Capo dello Stato valuta i fatti: aspetta ancora l’epocale riforma della Giustizia

MARCELLA CIARNELLI

Recordmandi presenze

p SEGUE DA PAGINA 4

Nessuna intenzione di
aprire un conflitto
con chi non aspetta altro

IL CORSIVO ANDREA CARUGATI

Colpire al Colle

Napolitanomarca
le distanze: Il Colle
non scende in guerra
Nessuna eco al Quirinale dell’ini-
ziativa di Remigio Ceroni. Anche
fosse farina del sacco di qualcun
altro, non sono certo questi argo-
menti a muovere gli interventi di
Napolitano. Che non abbocca al-
le brame di guerra altrui.

ROMA

Ex Dc, coordinatore
Pdl Marche, è sindaco
di Rapagnano Ancona
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A
ltro che «tregua pasqua-
le»! I primi a non crede-
re al Cavaliere erano sta-
ti i pdl destinatari del
consiglio. Con l’esodo al-

le porte e la colomba sulla tavola di
milioni di italiani, la promessa di «ab-
bassare i toni» appariva ai consiglieri
del premier una mossa sensata, an-
che se poco realistica. Ieri, per la veri-
tà, Silvio si è detto «all’oscuro», ma
tutte le indiscrezioni fatte trapelare
da Palazzo Grazioli segnalavano
l’escalation di propositi di guerra.
Dal conflitto sollevato davanti la
Consulta contro i giudici milanesi
del processo Mediaset che non riten-

nero legittimo l’impedimento accam-
pato dal premier; alla carica data a
coordinatori e capigruppo Pdl convo-
cati a Palazzo Grazioli per trasforma-
re le amministrative nella resa dei
conti con le procure che «perseguita-
no» Silvio; fino alla nuova sfida al Ca-
po dello Stato per interposta perso-
na.

Se il clima che fomenta il Cavalie-
re è quello dello scontro - «perché ser-
ve a vincere, e i sondaggi lo dimostra-

no» - come si fa poi a sostenere che
un tal Ceroni sia partito in quarta
con l’idea di riscrivere l’articolo 1
della Costituzione, solo «a titolo per-
sonale»? Come Lassini ha preso alla
lettera sui manifesti il Cavaliere sul
«brigatismo giudiziario», Ceroni ha
trasformato in disegno di legge di
riforma costituzionale gli attacchi
del premier a pm, Consulta e Quiri-
nale. I fedelissimi di Silvio prendo-
no le distanze, ma giustificano. «Ce-
roni ha cercato di ribadire la centra-
lità del Parlamento - spiega Giorgio
Stracquadanio - Sinistra e Udc non
sono interessati al tema solo perché
alla Camera e al Senato la maggio-
ranza è di centrodestra?».

Il gesto dell’azzurro che «sba-
glia», in realtà, suona come l’ennesi-
mo tentativo di trascinare Napolita-
no nella contesa per non farlo appa-
rire «super partes» nello «scontro fi-
nale» sulla riforma ad personam
della giustizia. Un’offensiva che pas-
sa per le amministrative dove Silvio
«ha messo la faccia». Ieri, i maggio-
renti riuniti a Palazzo Grazioli, han-
no fissato due grandi manifestazio-
ni elettorali con Berlusconi, il 7
maggio a Milano e il 13 a Napoli. Ai
milanesi, tra l’altro, il Cavaliere in-
vierà una lettera personale. A di-
spetto della propaganda sulla «vitto-
ria certissima», l’astensionismo che
si registra nell’elettorato di centro-
destra preoccupa il premier. Con-
centrato sulla «battaglia campale»
del voto, Berlusconi avrebbe voluto
occuparsi il meno possibile dei re-
sponsabili.

Ieri, però, Scilipoti&Co gli hanno
ricordato che grazie a loro è stato
evitato «il golpe» del 14 dicembre.
E il premier è stato costretto a rice-
vere Luciano Sardelli per l’ennesi-
ma volta. La promessa? La stessa,
inevasa, delle settimane scorse: «il
rimpasto di governo». Sarà la volta
buona per Pionati, Calearo e soci?
Dopo Pasqua nove sottosegretari e
uno/due viceministri: questa la pro-
messa solenne del Cavaliere al capo-
gruppo alla Camera di Ir.

Impegni fatti apposta per manda-
re su tutte le furie azzurri e leghisti
in lista d’attesa per uno strapuntino
di governo, sacrificati alle ragioni
del «figliol prodico che ritorna» mal-
grado la fedeltà dimostrata a Silvio.
Per loro, però, il Cavaliere annun-
cia un disegno di legge ad hoc per
allargare le panchine di governo.
Un altro espediente, a ben vedere,
per gettare altra benzina sul fuoco
dei rapporti con il Colle. ❖

DopoLassini, Ceroni
Silvio lancia gli scagnozzi

nandriolo@unita.it

Orizzonte di guerrra

Il retroscena

Altro che tregua. C’è chi fa il lavoro sporco per il Capo, che si dice «all’oscuro».Ma ormai
la strategia è evidente e svelata anche da Ferrara: trasformareNapolitano in un avversario
Nuova promessa ai Responsabili: rimpasto subito dopo Pasqua: «Salirò al Colle per le nomine»

ROMA

Foto Ansa

Il presidente della RepubblicaGiorgioNapolitano con il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi

Da discutere riforme,
leggi, ampliamento
dei sottosegretari...

NINNI ANDRIOLO

Pisanu
strapazza
Ceroni

«LapropostaCeroni? Singolare e personale, direi stravagante», sorride Beppe Pisa-
nu. «Significherebbe scardinareunpilastro della democrazia rappresentativa. È facile che
inquestoclimasiscateni lagaraachi lasparapiùgrossaperrichiamarel’attenzionedeipiù
estremisti. Domani comunque non se parlerà più».
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L’ultimo della pattuglia è lui, Cero-
ni Remigio, classe 1955, sindaco
per la quarta volta della «città delle
rape» nelle Marche, altrimenti det-
ta Rapagnano. Compie gli anni og-
gi e si vede che s’è voluto fare un
regalo perchè mai in questa sua vi-
ta di politico e amministratore loca-
le ha goduto di tanta fama come
quella che gli è capitata ieri che s’è
inventato di mettere mano mica al
regolamento comunale, addirittu-
ra alla carta costituzionale e all’arti-
colo 1, per di più.

Ma Ceroni Remigio è solo l’ulti-
mo di quella che è ormai a tutti gli
effetti una vera e propria entità - in-
controllata - nel Pdl e nella maggio-
ranza. Parliamo della Pattuglia dei
Volontari - ben diversa dalla decisi-
va Struttura Delta - gruppo di depu-
tati che da qualche mese stanno fa-
cendo a gara per chi la “spara più
grossa”. O meglio, per non sembra-
re irriverenti, per chi riesce a coglie-
re l’aspetto più utile al premier e al-
la sua corte e a tradurlo in un pro-
getto o proposta di legge. Qualcu-
no è più fortunato e rischia di veder
arrivare fino in fondo quello che è
stato pensato per assurdo: in que-
sto caso la svolta nella carriera poli-
tica è assicurata. Altri sono solo bal-
lon d’essai, questioni improponibili
con un merito e un ruolo: alzare pol-
veroni e permettere di lavorare nel
concreto sotto la nebbia. In ogni ca-
so i Volontari escono dall’anonima-
to e si ritagliano un posticino alla
destra del «padre» Silvio Berlusconi
che raccontano «affranto» e «incom-
preso», nonchè «vittima di persecu-
zioni».

I PASDARAN

La pattuglia, volendo contabilizzar-
la solo da gennaio, conta già un bel
gruppetto. Luigi Vitali, ad esempio.
Ne ha sparate un paio che hanno
brillato quasi 48 ore prima di essere
nuovamente coperte dalla polvere.
A marzo saltò fuori con una propo-
sta che non era nemmeno ad perso-

nam, era proprio un lavoro di alta
sartoria sulla figura del premier: ta-
glio dei tempi della prescrizione dei
reati ma solo per chi è incensurato e
solo per chi ha più di 65 anni. Man-
cava solo scriverci sopra Silvio Ber-
lusconi, il non plus ultra delle leggi
ad personam. Il 26 gennaio la fece
meglio: depositò una proposta di
legge per punire «con gravi sanzio-
ni» i magistrati «incompetenti» che
autorizzano ascolti e intercettazio-
ni di persone che poi vengono pro-
sciolte. Era successo che un paio di
giorni prima il premier, nel pieno
dell’onda Ruby (la notizia del pre-
mier indagato è del 14 gennaio),
aveva annunciato in uno dei tanti
video messaggi che «i magistrati sa-
ranno punti». E Vitali ubbidì tiran-
do fuori dal cassetto l’articolo
315-bis del codice di procedura pe-
nale «concernente la riparazione

per ingiusta intercettazione di co-
municazioni telefoniche o di con-
versazioni». Le pena prevista, oltre
al provvedimento disciplinare, con-
sisteva in una contravvenzione di
100 mila euro, pagati dal magistra-
to, per ogni intercettato ingiusta-
mente. La prima proposta è stata ri-
veduta e corretta dall’onorevole av-
vocato Maurizio Paniz ed è diventa-
ta la legge che, dopo il via libera del
Senato, farà morire il processo Mil-
ls. La punizione per le toghe che in-
tercettano, vedremo: potrebbe tro-
vare forma, chissà, nella riforma
del ministro Alfano.

Di Paniz è presto detto. Il passag-
gio da avvocato di Una Bomber a
ospite d’onore in varie trasmissioni
tv si spiega con due scelte di vita de-
cisive: affermare che Ruby poteva
in effetti essere la nipote di Muba-
rak; sostenere che la prescrizione
breve non è una norma ad perso-
nam per Berlusconi. E’ possibile an-
che azzardare che Paniz abbia già
traslocato dalla ruspante Pattuglia
dei Volontari alla decisiva Struttura
Delta.

Il 4 aprile si mette in evidenza
Maurizio Bianconi, toscano d’Arez-
zo, avvocato penalista, uno che in-
dossa di rigore la camicia bianca

L’onorevole Luigi Vitali ne ha
infilate un paio una meglio dell’al-
tra. Laprimaproposta - punire ima-
gistrati che fanno intercettazioni
sbagliate - arrivò quando il premier
invocò la punizione per i pm. La se-
conda cuciva addosso al premier la
prescrizione dei suoi processi.

Maurizio Bianconi, avvocato di
Arezzo. È alla prima legislatura. Si fa
notare tre settimane fa quando pro-
pone un ddl sulle intercettazioni: la
poliziagiudiziarianepuòfarequante
ne vuole ma non possono diventare
prova.Musicaper leorecchiedelpre-
mier.Chenonlohaancorachiamato.

Il senatore Luigi Compagna ha
alle spalle una carriera di storico, ac-
cademicoeliberale. Interventi inaula
coltieraffinati,maisopralerighe.An-
che lui ha compiaciuto il padrone.Ha
presentato una legge che riduce la
penadelconcorsoesternoallamafia.

LaPattuglia deiVolontari:

CLAUDIA FUSANI

Il menu del capo: processi
intercettazioni, Colle...

pDaVitali a Bianconi, da Scilipoti a Compagna, i pasdaran che la sparano sempre più grossa

Colpire al Colle

Il Gruppo

Ogni giorno spunta fuori uno di
questi, e la fa grossa. Traducen-
do in pratica le parole del pre-
mier. Vitali e i processi, Lassini e
i giudici, e ieri Remigio Ceroni e
il potere del presidente della Re-
pubblica.

cfusani@unita.it

L’esercito del Cav

Foto Ansa

PrimoPiano

Remigio Ceroni
Il deputato del Pdl artefice
della proposta di legge di
modifica dell'art. 1 della
Costituzione ha 56 anni, è
laureato in psicologia. Viene
dalla Dc, è il coordinatore
regionale del partito nelle
Marche, nonché il recordman
assoluto del voto elettronico a
Montecitorio con il 99,85% di
presenze in aula. È invece al
284/o posto su 630 per la
produttività, secondo le
rilevazioni di Openpolis

A differenza della
Struttura Delta, quella
dei Volontari è spontanea
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con il collo inamidato e ama il capel-
lo sale e pepe sulle spalle. Cavalca
un cavallo un po’ scontato - le inter-
cettazioni - ma in modo assoluta-
mente originale: la polizia può fare
tutti gli ascolti che vuole ma non
possono diventare mezzo di prova.
«E’ una mia proposta individuale»
ci tiene a dire. Che fa il paio con

quella che ha presentato l’altro gior-
no l’inarrivabile Scilipoti: «Le inter-
cettazioni non possono essere di
per sè prova piena ma ne deve sem-
pre essere verificata l’attendibilità».
E sta a vedere che tra un’agopuntu-
ra e l’altra, stavolta Mimmo Scilipo-
ti ha pescato il jolly giusto.

Compiace il premier anche la pe-
nultima proposta. Il Volontario que-
sta volta è un illustre accademico di
formazione liberale, il senatore Lui-
gi Compagna. Ha presentato un ddl
per ridurre a 5 anni il reato di con-
corso esterno in associazione mafio-
sa. Dell’Utri e Cosentino già ringra-
ziano. E il senatore: «Voglio bene
ad entrambi ma loro non sanno nul-
la». Succede sempre così ai Volonta-
ri: i loro beneficiati non ne sanno
mai nulla. Meno che mai Berlusco-
ni. E però talvolta apprezzano.❖

Volontari:

LA FIGLIA E LA FIDANZATA

LIBIA, MISURATA / Un team di EMERGENCY 

sta lavorando dall’11 aprile in un ospedale di 

Misurata, in Libia. Chirurghi e infermieri curano 

le vittime di guerra in un luogo che, fino al nostro 

arrivo, non disponeva di uno staff specializzato.

Dona il tuo 5x1000 a EMERGENCY: 

potrai sostenere i nostri ospedali, i medici 

e gli infermieri che da 17 anni offrono cure 

alle vittime della guerra, delle mine antiuomo 

e della povertà.

Dal 1994 EMERGENCY ha impiegato 

nei suoi programmi umanitari almeno il 90% 

dei fondi raccolti, curando oltre 4 milioni 

di persone in 15 Paesi diversi.

EMERGENCY è un’organizzazione indipendente. 

Se esistiamo dipende anche da te.

Il tuo 5x1000
per EMERGENCY
c o d i c e  f i s c a l e

971 471 101 55

> www.emergency.it > info@emergency.it

> tel 02/881881

EMERGENCY

Per il 25 aprile il Pdl
vuole la commissione
d’inchiesta sui partigiani

salvare il soldato Silvio
p Le proposte per compiacere il premier e trovare la soluzione ai processi di Berlusconi

In vista del 25 aprile Fabio Gara-
gnani(Pdl)hainviatounaletteraalpresi-
dente della prima commissione parla-
mentare della camera per sollecitare
l'approvazionedellasuapropostadi leg-
ge concernente «l'istituzione di una
commissioneparlamentaredi inchiesta
sulla violenza politica negli anni
1944/48». Partendo dal presupposto
che tra il 1944e il 48 ci fu inmolte realtà
del nord Italia e dell'Emilia Romagna in
particolare un terrore di massa che «in
nomedellaResistenzamainrealtà inot-
ticaMarxista colpi vari innocenti cattoli-

ci e laici colpevoli soltanto di non cre-
dereallabontàdel 'socialismorealè», il
parlamentare chiede di «fare luce su
questi episodidiviolenzacircondatidi
unadiffusaecolpevoleomertà».«Pro-
prio perchè di tutto questo non èmai
stato fatto cenno nelle cerimonie na-
zionali e locali preferendosi enfatizza-
re a dismisura la vicenda della Resi-
stenzadimenticandosi dellemoltepa-
gine oscure della medesima e delle
motivazionidiqueipartigianichecom-
batteronoladittatura fascistanoncer-
to per ripristinare la libertà, ma per in-
staurare una dittatura di segno oppo-
sto».

La proposta di legge è stata sotto-
scrittadacircanovemilacittadinidiBo-
logna e dell'Emilia Romagna.

SENZA VERGOGNA

Iniziata l'avventura di Barbara

BerlusconinelMilan: ieri la26en-

ne figlia di Silvio (e fidanzata

dell’attaccante della squadra, il

brasiliano Pato) è entrata a far

parte del cda rossonero.

Pisanu:
io al Colle?
Fantasie

«Io al Colle? Sorridiamoci amichevolmente tutti...». Il senatore del Pdl Beppe Pisanu
hadribblatocosì,durante latrasmissione“'Ottoemezzo”, ladomandasuunasuapossibile
candidaturaalQuirinale. Poi haspiegato: «SeBerlusconivincesse leelezioni conun'ampia
maggioranza diventerebbe automaticamente il candidato al Quirinale».
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ROMA

Foto Ansa

«Dicano che la Repubblica è fon-
data su Scilipoti». Così il segreta-
rio Pd Bersani sull’iniziativa del
Pdl di modificare l’articolo 1 del-
la Costituzione. Duri i commenti
di tutta l’opposizione: «Un atten-
tato alla democrazia».

MARIA ZEGARELLI

Il centrosinistra, così com'è, è «una
nebulosa», nonè pronto agestire la crisi
del berlusconismo. E per questo «serve
un patto di consultazione» tra il Pd,
“perno” dell'opposizione, l'Idv e Sel. «Ser-
veun’agendacomune,ilcoraggiodapar-
te di ciascuno di un passo verso gli altri
senzacontemplarsiallospecchionarcisi-
sticamente mentre il paese va alla deri-
va». «Il Pd è il perno del centrosinistra e
perquestolosollecitiamo,serveunapro-
postapolitica forte».Bersaninonconcor-
da sull’esclusione, ipotizzatadaVendola,
delTerzoPolo. «Siamooltre ipattidicon-
sultazione, stiamo facendo ovunque al-
leanze per le amministrative», dice il lea-
der Pd. Serve «generosità» per allargare
lo schieramento a «tutte le forze costitu-
zionalichevoglionosuperare ilberlusco-
nismoevitandoriflessidisettarismo».An-
tonio Di Pietro concorda con Vendola:
«Non si può che partire da un asse a tre
tra Pd, Idv e Sel. Ma a questi si potranno
aggiungere partiti, società civile e movi-
menti». Una stoccata al leader di Sel arri-
va da sinistra, con il segretario del Prc,
PaoloFerrero, che imputaal leaderdiSel
un eccesso di protagonismo.Mentre dal
PdarrivaunokaVendoladaGiorgioMer-
loeVincenzoVita,chechiede«unafase2
per il Pd». In serataVendola ribadisce: «È
ilmomentodell'unità,discrivereun'agen-
da del nuovo centrosinistra».

Vendola: un patto
tra Pd, Sel e Idv
Bersani frena

IL CASO

Colpire al Colle

Il segretario del Partito Democratico, Pier Luigi Bersani

«Vogliono la
Repubblica
fondata
su Scilipoti»

«Ma di cosa sta parlando? Di quale
proposta di modifica della Costitu-
zione?». E poi, subito dopo: «E chi è
Remigio Ceroni?». Poco dopo le due
del pomeriggio in un semideserto
Transatlantico sono in pochi a sape-
re quale è l’ultima trovata delle ter-
ze file del Pdl. E allora tutti a leggere
sull’Iphone questa storia che adesso
non funziona più neanche l’articolo
1 della Costituzione, ignari i deputa-
ti Pd e ignari quelli del Pdl. Pier Lui-
gi Bersani arriva per il question time
e ai cronisti risponde: «Tanto vale
che presentano un emendamento
per dire che la Repubblica è fondata
su Scilipoti... Vogliono parlare
dell’articolo 1? E allora parliamo di
lavoro, parliamone concretamente,
è il problema numero 1». Tempismo
perfetto: Domenico Scilipoti, ex Idv
diventato Responsabile (e famoso)
all’improvviso alla vigilia della fidu-
cia del 14 dicembre, arriva di corsa.
«È inutile che mi fate queste doman-
de, non ne so nulla, ero sull’aereo e
da lassù è complicato tenersi aggior-
nato», dice mentre entra in Aula co-
me se dalla sua presenza anche oggi
dipendesse il futuro del governo.

L’ATTENTATO

Il Pd chiede formalmente che Berlu-
sconi si scusi con Napolitano. Leolu-
ca Orlando, Idv: «Dal Pdl arriva un
vero e proprio attentato alla Costitu-
zione. La proposta di legge che è sta-
ta presentata per modificare l'artico-
lo uno della Costituzione è eversiva
e tende a modificare il sistema di pe-
si e contrappesi fra i poteri dello Sta-
to stabilito dai padri costituenti. Ser-
gio D’Antoni, Pd, ironico: «Ceroni
vada a dirlo a Berlusconi che il parla-
mento ha perso la sua centralità, va-
da a spiegarglielo che viene mortifi-
cato dalla mattina alla sera per vota-
re le leggi ad personam». Michele
Ventura preoccupato: «Siamo al de-
lirio e il rischio è che a furia di sentir-
ne ogni giorno una diversa si finisce
per sottovalutare quelle gravi, come
forse è successo quando Berlusconi
ha parlato di un patto scellerato tra
Fini e i pm. Una frase gravissima se
pronunciata dal presidente del Con-
siglio».

«Proposta irricevibile che altere-
rebbe l’assetto costituzionale dello
Stato», commenta Piero Fassino. In-
trovabile una copia della proposta
di Ceroni depositata due giorni fa.
Poco male, lui spiega a destra e a
manca come e perché l’ha partorita.
Marina Sereni scuote la testa, «è av-
vilente - dice - il tentativo di compia-
cere il capo che ormai nel Pdl sem-
bra l’attività principale di deputati e
senatori». Libertà e giustizia chiama
a raccolta tutte le forze democrati-
che per rispondere «al tentativo di
golpe istituzionale», e condanna
unanime arriva da Oliviero Diliber-
to che parla di «colpo di Stato». Cero-
ni si gode la ribalta delle cronache,
rilascia interviste, spiega la bontà
della proposta. Scilipoti è un po’
preoccupato, basta niente per esse-
re superati. Qualcuno nel Pdl pren-
de le distanze, «iniziativa personale
di un singolo deputato». Questa l’ab-
biamo già sentita. ❖

p Bersani replica duramente all’aggressione alla Costituzione. «Il premier si scusi con Napolitano»

p Tutta l’opposizione famuro «Respingeremoquesto nuovo attacco alla democrazia»
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T
utti appresso al fumo di
Ceroni Remigio e alla sua
proposta di riscrivere la
Costituzione. E intanto la
notizia vera cammina da

un’altra parte e dice che tra un paio
di mesi Berlusconi non dovrà più
preoccuparsi dei processi. Grazie e

per merito delle sue leggi. L’agenzia
Ansa riferisce intorno alle tre del po-
meriggio una notizia che di per sè po-
teva anche sembrare anonima: la
Presidenza del Consiglio dei ministri
solleverà conflitto di attribuzioni nel
processo Mediaset perchè nell’udien-
za del primo marzo 2010 (prima del-
lo stop per il legittimo impedimen-
to) il Tribunale decise di non ricono-
scere come legittimo impedimento
la riunione del Consiglio dei ministri
che era stata convocata all’improvvi-
so di lunedì «e nulla era stato dedot-
to - disse il tribunale - circa la necessi-

tà e inderogabilità della riunione».
In verità si tratta dell’ultima diavo-

leria estratta dal cilindro del gatto
Piero Longo e dalla volpe Niccolò
Ghedini, onorevoli avvocati del pre-
mier. I quali ormai - immaginiamo -
pianificano le loro mosse utilizzan-
do una sorta di planning con tempi,
caselle e scadenze dei processi e mez-
zi per contrastarli.

Ora, è chiaro che la norma blocca
Ruby - emendamento già scritto e
pronto per essere agganciato al pri-
mo treno in corsa - oltre a bloccare il
processo Ruby servirà anche a bloc-
care il processo Mediaset. La norma
blocca-Ruby prevede infatti che il
Tribunale è obbligato a fermare il
processo nel caso in cui un conflitto
di attribuzione tra poteri dello stato
sia incardinato presso la Corte Costi-
tuzionale. Per ora non c’è alcun ob-
bligo, il Tribunale è sempre sovrano
e può decidere in autonomia quello
che ritiene più giusto. Appena la nor-
ma entra in vigore - entro la fine di
luglio secondo le previsioni della
maggioranza - dovrà invece sospen-
dere le udienze fintanto che la Con-
sulta non risolve la questione dando
la ragione a l’uno o all’altro.

A fine luglio quindi la blocca-Ru-
by (sempre che la Consulta dichia-
ri ammissibili i conflitti) congela
due processi. Ancora prima la pre-
scrizione breve uccide il processo
Mills. La norma Paniz ha comincia-
to ieri il suo cammino al Senato.
L’onorevole Valentino è il relatore
per la maggioranza e ha liquidato
la faccenda in pochi minuti: «Si
tratta di una legge con un impatto
minimo...». Il presidente Berselli
ha fatto due conti: «La licenziamo
a fine maggio». A giugno è legge e a
fine luglio il processo Mills decade.
Per sempre. Senza arrivare a sen-
tenza di primo grado.

E’ facile immaginare che da qui
all’autunno l’unico pensiero del
premier resti il processo Mediatra-
de che è ancora nella fase
dell’udienza preliminare. Poca co-
sa, in ogni caso visto che le accuse
saranno erose dalla prescrizione
breve.

Su tutto poi la grande riforma
della giustizia del ministro Alfano
che depotenzia indagini, pm, poli-
zia giudiziaria, intercettazioni.
Una morsa che leverà di mezzo per
sempre indagini e processi. ❖

C.FUS.

L’ultimo “conflitto”
Così spariscono tutti
i processi del premier
PalazzoChigi solleva conflitto di attribuzioni anche per
Mediaset. La blocca-Ruby fermerà anche questo dibattimento

Il caso

ROMA

NOTE RESISTENTI

CONCERTO SULLA RESISTENZA

per dignita

e non per odio ORE 21.3026 APRILE

PAOLA TURCI

LUCA MADONIA

FRANKIE HI NRGSTEFANO DI BATTISTAPEPPE VOLTARELLI

EMANUELE DABBONO NIDI D’ARAC

MED FREE ORKESTRA ELISA CASILE

circolo DEGLI ARTISTI
VIA CASILINA VECCHIA, 42 ROMA

INGRESSO A SOTTOSCRIZIONE VOLONTARIAwww.partitodemocratico.it/cultura

FAUSTO MESOLELLA

Talk show
in estate?
Dipende...

IlCdadellaRaihaapprovatoamaggioranza ipalinsesti estivi : i talk showpotrebbero
continuaremasolo sevi siano«esigenze informative»decise, evidentemente, dalDgMasi.
Perquestadiscrezionalitàhannovotatocontro iconsiglierid'opposizioneNinoRizzoNervo
eGiorgio Van Straten, astenuto RodolfoDe Laurentiis e il presidente, PaoloGarimberti.
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Ruota intorno a una mazzetta
da ventiduemila euro l’inchiesta
«Easy Ground», terra facile, per la
quale ieri sono finiti in manette due
assessori leghisti, un imprenditore
e un geometra del Comune brescia-
no di Castel Mella. La tangente sa-
rebbe stata intascata dall’assessore
ai Lavori pubblici del Carroccio,
Mauro Galeazzi, e dal capo ufficio
tecnico del Comune, Marco Rigo-
sa, che sempre per la Lega è assesso-
re ai Lavori Pubblici nel vicino Ro-

dengo Saiano. A pagare invece sa-
rebbe stato il costruttore Antonio
Tassone, con l’intento di aggirare il
vincolo paesaggistico dell’area che
aveva individuato per realizzare il
suo centro commerciale. Mentre
l’affare sarebbe stato mediato dal
geometra Andrea Piva, anche lui di
Rodengo Saiano.

Per tutti l’ipotesi di reato formula-
ta dal pm bresciano Silvia Bonardi,
che ha indagato con il nucleo opera-
tivo dei carabinieri, è di corruzione

A
l dottor Marco Rigo-
sa, il capoufficio tecni-
co di Castel Mella ar-
restato per corruzio-
ne nonché assessore

leghista ai Lavori Pubblici del vici-
no comune di Rodengo Saiano,
una delle ultime delibere (n 52
del 20.03.2011) del paesone bre-
sciano che imbarazza la Lega asse-
gnava 12mila euro come «inden-
nità di risultato» per l’anno 2010.
Per lo stesso motivo, e con la stes-
sa cifra, veniva premiato anche il
sindaco leghista della vicina Del-
lo, Ettore Monaco, anche lui no-
minato per chiamata diretta co-
me responsabile dell’ufficio tecni-
co comunale di Castel Mella.

È una grande famiglia, quella
del Carroccio. Almeno da queste

parti, dove il Sole delle Alpi splen-
de senza interruzione dal 1993:
basta guardare le delibere comu-
nali e le denunce dell’opposizio-
ne per rendersene conto. Sull’as-
sessore Galeazzi, arrestato ieri in-
sieme a Rigosa, i magistrati fanno
pendere anche il sospetto di pecu-
lato in merito all’uso di un telefo-
nino intestato alla Provincia di
Brescia. Perché oltre ad essere as-
sessore comunale, Galeazzi è por-
taborse dell’assessore provinciale
Giorgio Prandelli (Lega), che ieri
ha dichiarato: «Per quanto di mia
conoscenza Galeazzi, dipendente

della Provincia di Brescia in qualità
di portaborse presso il mio assesso-
rato, ha sempre svolto il suo lavoro
in modo trasparente e regolare».

A Castel Mella poi il ruolo di revi-
sore unico dei conti è stato assegna-
to - «dietro congruo compenso», de-
nuncia l’opposizione - alla signora
Monica Margariti, moglie del sena-
tore del Carroccio Sandro Mazza-
torta, che è anche sindaco di Chia-
ri. Il tutto quando «decine di candi-
dature di stimati professionisti bre-
sciani sono state escluse», lamenta-
va a fine anno in una lettera al Gior-

nale di Brescia il capogruppo
dell’opposizione, il democratico
Giovanni Caramagno. Un’altra mo-
glie nominata dalla giunta leghista
guidata da Ettore Aliprandi è la si-
gnora Monica Colombo, che ha pre-
so il posto del marito, il consigliere
Vittorio Andreoli, che si era dimes-
so dalla municipalizzata per incom-
patilità delle cariche.

È andata bene anche all’ex sinda-
co di Castel Mella e ex assessore
provinciale, Guido Bonomelli, chia-
mato dalla Regione Lombardia a
«Infrastrutture Lombarde», società

controllata dal Pirellone. Il Comu-
ne però si distingue anche per alcu-
ne chicche amministrative, primo
fra tutte il punto sei dell’articolo
uno dello Statuto cittadino. Il cita-
to passaggio recita: «Nei rapporti
con soggetti residenti sul territorio
appartenenti ad altre etnie la linea
di condotta si ispira, in generale, al
principio di reciprocità sia rispetto
a normative che a consuetudini vi-
genti». Un messaggio diretto agli
extracomunitari che volessero sta-
bilirsi da queste parti. Mentre ri-
spetto a un’altra delibera di ispira-
zione leghista l’opposizione fa sape-
re che si è già espresso l’Unar, l’Uffi-

cio nazionale anti discriminazioni
razziali del ministero delle Pari Op-
portunità. Il provvedimento in que-
stione stabiliva che i cittadini stra-
nieri avrebbero dovuto presentare
una documentazione aggiuntiva
per fare domanda di residenza. E
sull’onda delle proteste, nel 2009 la
giunta si è vista costretta a ritirare
la delibera con la quale escludeva i
ragazzini stranieri dai premi per gli
studenti più meritevoli.

Dopo gli arresti di ieri i due espo-
nenti del Carroccio sono stati subi-
to «sospesi dal movimento». Perché
«chi sbaglia paga», ha sentenziato il
presidente del Consiglio Regionale
lombardo Davide Boni: «Il militan-
te leghista che fa amministrazione
pubblica deve avere più paura del
movimento che della magistratura.
Abbiamo un codice interno molto
forte e reati di questo genere non
sono ipotizzabili». Silenzio fino a ie-
ri sera dal ministro Maroni e da altri
esponenti nazionali della Lega.
Mentre a Castel Mella attacca l’op-
posizione, che alle prossime elezio-
ni si raccoglie attorno a Marco Fran-
zini.❖

«Mai problemi»

GIUSEPPE VESPO

pNel bresciano Avrebbero lavorato per aggirare il vincolo paesaggistico su un terreno

p 22mila euro Inmanette anche un imprenditore e un geometra del Comune di CastelMella

«ESTRANEOALLEACCUSE»

Un intreccio di nomine, parentele e doppi incarichi nei piccoli comuni
del bresciano amministrati dai lumbard. Dove non vogliono che i bambini
stranieri vincano borse di studio o vige «la reciprocità con le altre etnie»

g.vespo@gmail.com

PrimoPiano

Il presidente Boni

Il sistemaCarroccio:
mogli, assunzioni facili
e il solito razzismo

Il dossier

«Mihadettod’essereestraneoal-

leaccuse»,cosìGiambattistaBel-

litti, avvocatodiMauroGaleazzi.

«Lavoriamoinsiemeda18annie

non c’èmai stato problema».

Legadi buongoverno:
due assessori arrestati
per unamazzetta per
il centro commerciale

MILANO

Vizi leghisti

«Chi sbaglia paga
il movimento è più
duro della legge»
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per atti contrari ai doveri d’ufficio.
All’assessore Galeazzi però viene
anche contestato il peculato per
una vicenda legata all’utilizzo di
un telefonino intestato alla Provin-
cia di Brescia, dove il leghista è por-
taborse dell’assessore padano al Pa-
trimonio e all’Edilizia scolastica,
Giorgio Prandelli.

Secondo l’ordinanza di custodia
cautelare, emessa dal gip Cesara
Bonamartini, Antonio Tassone,
68enne calabrese d’origine ma resi-
dente a Lumezzane, tentava di pro-
curarsi illecitamente il favore del
capo ufficio tecnico del Comune,
Rigosa, e dell’assessore ai Lavori
Pubblici, Galeazzi, attraverso il

geometra Piva. Tassone doveva co-
struire un centro commerciale a Ca-
stel Mella su un terreno sottoposto
a vincolo paesaggistico, ma sul qua-
le era stato già sottoscritto un con-
tratto preliminare. Bisognava quin-

di ottenere l’approvazione definiti-
va al progetto. Così, per evitare in-
toppi o buche nell’iter di modifica
del piano urbanistico e per avere

l’ok da parte della Soprintendenza
ai beni ambientali di Brescia, l’im-
prenditore avrebbe sganciato 22mi-
la euro. I soldi avrebbero seguito
questo percorso: 12mila euro sareb-
bero stati versati alla società di Pi-
va, diecimila il geometra li avrebbe
invece presi in contanti e poi distri-
buiti a Rigosa che poi li stornava a
Galeazzi.

A inguaiare i quattro, le intercet-
tazioni telefoniche disposte dal ma-
gistrato sul telefonino dell’impren-
ditore calabro-padano, che mesi fa
aveva subito l’incendio di un capan-
none industriale. La versione degli
arrestati sarà ascoltata domani dal
magistrato. G.VES.

L’accusa di peculato

Foto Ansa

Il popolo verdeMilitanti leghisti a Pontida

Galeazzi usava per se
un’utenza della Provincia
dove è portaborse

Pugno duro della Lega contro le
“mele marce”? Mica tanto. In realtà
il partito di Bossi è spesso piuttosto
benevolo verso i “suoi” inquisiti. Ba-
sta guardare cosa accade a Verona,
con l’ex presidente dell’azienda dei
Trasporti Atv Gianluigi Soardi sotto
processo per peculato, abuso d’uffi-
cio e truffa aggravata, per un uso
spregiudicato delle auto e del tele-
pass aziendale, spostato anche sulla
Multipla di famiglia per non pagare i
pedaggi autostradali. E ancora: per
essersi fatto montare le tende in casa
da personale Atv e per aver chiesto e
ottenuto i rimborsi per viaggi di lavo-
ro mai effettuati. Bene, Soardi, scel-
to dal sindaco “legge e ordine” Flavio
Tosi, uno dei leghisti più duri e puri,
si è dimesso dal vertice di Atv, ma
non da sindaco di Sommacampa-
gna, nonostante il processo in corso.
Stessa sorte benevola per Monica
Rizzi, assessore allo Sport della Re-
gione Lombardia, sotto inchiesta nel-
la sua Brescia per una falsa laurea in
Psicologia grazie alla quale ha otte-

nuto consulenze anche da enti pub-
blici. Con lei la mano del Carroccio
è stata ancora più morbida: grazie
anche all’amicizia decennale con
Umberto Bossi, la Rizzi è stata gra-
ziata nonostante le pressioni di vari
segretari provinciali della Lega per
ottenerne le dimissioni dal Pirello-
ne. La stessa assessora dal cui en-
tourage sarebbero arrivati i dossier
a luci rosse contro i potenziali rivali
del Trota Renzo Bossi alle scorse re-
gionali. Lei ha ammesso di non es-
sersi mai laureata, ma ha puntato i
piedi, e il Senatur ha deciso di so-
prassedere: resta al suo posto nella
Giunta Formigoni. Così come Soar-
di resta sindaco di Sommacampa-
gna sotto il vessillo di Alberto da
Giussano. Nonostante le accuse
contro di lui (e la moglie) siano
piuttosto dettagliate. Tre le ipotesi
di peculato: la prima riferita all'uti-
lizzo personale della Fiat Punto di
proprietà di Atv per gli spostamenti
quotidiani e anche per le vacanze
in Puglia; la seconda riguarda il te-
lepass (pagato sempre da Atv) per
spostamenti personali e per averlo
applicato su vetture diverse da quel-
la aziendale; la terza invece è relati-
va all'uso improprio dell'ammira-
glia con autista. La moglie è accusa-
ta di concorso in peculato per aver
usato sia la Punto aziendale che
l’ammiraglia con autista, che in al-
cune occasioni servì anche ad ac-
compagnare i figli a scuola e all’Uni-
versità di Padova. ❖

ROMA

Brescia eVerona
«i padani» inquisiti
nonmollano la sedia

Pugno morbido del Carroccio ver-
so i suoi inquisiti. Il caso dell’ex
presidente dell’Atv di Verona, sot-
to processo ma ancora sindaco a
Sommacampagna. E l’assessore
Monica Rizzi, rimasta al Pirello-
ne nonostante la falsa laurea.

ANDREA CARUGATI

acarugati@unita.it

Foto Ansa

Mauro Galeazzi asessore aCastel Mella

Chi ha
paura
di Pisapia

Giuliano Pisapia è un avversario che «non sarà facile battere» perché «è una brava
persona, un bravo professionista e sa fare politica» anche se «si porta dentro estremismi
molto forti visto che deve rispondere a partiti come Sel». Parola del leghista Davide Boni,
presidente del Consiglio regionale lombardo.
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Il Senato ha approvato l’emenda-
mento che «abroga» il piano di in-
stallazione di impianti nucleari in
Italia. Per ora. Ed è stato lo stesso
ministro Paolo Romani, ieri nell’au-
la di Palazzo Madama, a dire chia-
ramente che questo annulla il voto
del 12 giugno: «Sono state abroga-
te tutte le norme contenute nel que-
sito referendario». Ha svelato il
«trucco» denunciato dalle opposi-
zioni, che hanno visto nel voltafac-
cia del governo l’intenzione di di-
sinnescare non solo una probabile
bocciatura dell’atomo, ma anche il
traino sugli altri quesiti, l’acqua
pubblica e, soprattutto, il legittimo
impedimento. Secondo Romani,
infatti, «tra poche settimane si vote-
rebbe su un programma superato e
sull’onda emotiva dopo Fukushi-
ma». Comunque se si voterà o me-
no sul nucleare deciderà la Cassa-
zione, con un parere anche della
Corte Costituzionale.

L’emendamento (presentato da
Rutelli dell’Api e accolto dal gover-
no) è stato votato a maggioranza

con 133 sì (Pdl e Lega), 104 no (Pd,
Idv, Udc e Svp-autonomia) e 14 aste-
nuti (Api e il senatore Svp Oskar Pe-
terlini). Si sostituisce così la morato-
ria di un anno che Palazzo Chigi ave-
va deciso, con varie capriole, dopo il
disastro di Fukushima, visti anche i
sondaggi pericolosamente favorevo-
li al quorum. Sono stati bocciati, in-
vece, i sub emendamenti delle oppo-
sizioni che avrebbero stabilito la defi-
nitiva fine dell’atomo in Italia.

Il governo, invece, lascia aperta la
possibilità che il nucleare rientri dal-
la finestra con la scusa delle decisio-
ni dei paesi dell’Unione europea, e
in base alle «ulteriori evidenze scien-
tifiche» affidate all’Agenzia per la si-
curezza nucleare. Ed entro 12 mesi
il Consiglio dei Ministri «adotta la
strategia energetica nazionale». La
Lega appoggia lo stop ma Calderoli
attacca l’opposizione: «Se dici rosso
vogliono nero, se dici nero vogliono
giallo. Non sai che fartene». «Sul nu-

cleare il governo è stato costretto a
fare marcia indietro», commenta Fe-
lice Casson, vicecapogruppo Pd, che
vede da un lato «una vittoria delle
opposizioni» e dall'altro «la maggio-
ranza che teme la sconfitta ai refe-
rendum, sul nucleare e sul legittimo
impedimento».

LADENUNCIADI BERSANI

Mentre a Palazzo Madama si stava
per votare, davanti a Montecitorio
protestavano i lavoratori del settore
fotovoltaico in sciopero nazionale.
E il segretario Pd, Pier Luigi Bersani
nel question time alla Camera ha cri-
ticato la vaghezza di Palazzo Chigi
sulle energie rinnovabili: «Sono qui
a denunciare un fatto gravissimo:
mentre il governo per paura del refe-
rendum scappa via dalle sue stesse
decisioni sull'impossibile, improba-
bile, impresentabile piano nucleare,
contemporaneamente strema, di-
strugge, annichilisce il settore delle
fonti rinnovabili». Bersani chiede se
sarà «tolto di mezzo il decreto che
ha bloccato il settore mettendo a ri-
schio 100mila posti di lavoro e in cri-
si migliaia di aziende?». A risponder-
gli il povero Elio Vito (rapporti col
Parlamento) anziché il titolare dello
Sviluppo, Romani, con generiche
promesse di un piano nazionale. Per-
plessità anche dalla Conferenza Sta-
to-Regioni che si è tenuta ieri: il pre-
sidente dell’Emilia, Vasco Errani, re-
clama «chiarezza per i cittadini: bi-
sogna capire bene se il governo deci-
de di non andare avanti con il piano
del nucleare o se lo sta rinviando ma-
gari perché in mezzo c'è il referen-
dum». Felice Belisario, dell’IdV, riba-
disce la «truffa colossale» del gover-
no che «fra dodici mesi farà rientra-
re dalla finestra quello che ha fatto
uscire dalla parta», il tutto per «evi-
tare il referendum».

Legambiente denuncia: il gover-
no fa solo «pubblicità ingannevole»
per evitare il voto, afferma il presi-
dente Vittorio Cogliati Dezza che
sollecita un cambio ai vertici della
Agenzia di sicurezza il cui presiden-
te, Umberto Veronesi non vuole fer-
mare la ricerca sull’atomo. ❖

Bersani: «Adesso allora
togliete il blocco ai soldi
per le rinnovabili»

Per coerenza

ROMA

Finocchiaro:
«L'emendamento
del governo sul
nucleare
approvato dalla

maggioranza in Senato non
è solo ambiguo, è un vero e
proprio trucco. Per evitare
il referendum»

Vendola: «Voglio
dire al ministro
Romani, inventore
di “Colpo grosso”,
che lui fa il

furbetto. E che dopo la
tragedia giapponese la sua
proposta è abolire le norme
sul nucleare»

Così è stata evidente
l’intenzione del Pdl
Evitare il voto popolare

Aria di elezioni, ci pensaMinzoli-
ni. Il Tg1 di ieri sera attacca con

l'Europacheoradarebberagionealno-
strogoverno inmateriadi immigrazio-
ne, falso. Ecco poi il premier annuncia-
re: «Riformadella giustizia entro l'esta-
te», falso anche questo ma buon per
l'Italia.Neititoliditesta,altraballacolos-
sale: «Italia sesta nella ricerca scientifi-
ca»,persmentireitaglinellascuola,nel-
la ricerca, nonché la fuga all'estero dei
cervelli. Pannamontata un servizio su
«Gheddafi, dalla minaccia ai fatti», a
proposito di quella navetta con 750 in
fuga dalla Libia. Intervista a Feltri,
l'esperto,checonclude«Siamoinguaia-
ti solo noi italiani»: la questione brucia,
fa perdere voti perfino alla Lega, me-
glio non dire che hanno arrestato due
amministratori pubblici di Bossi per
corruzione.

DinuovoBerlusconi: lariformadella
giustizia «è un dovere», certo, sennò è
luiaessere inguaiato, infatti: «sollevato
il conflitto di attribuzione sul processo
Mediaset».Ecioèdallaminacciaai fatti.
E ancora il premier spara sulle liste di
centrosinistra a Torino.

Nucleare: «Il Senato vota lo stop» e
cioè: non andate a votare il referen-
dumchenonserveeTremonti invoca
«basta oppressione sulle imprese»,
troppi controlli. Ok, chiudiamo gli oc-
chi.

DIRETTORISSIMO TONI JOP

IgnazioMarino:
«A quando la
prossima giravolta
sul nucleare? Il
governo di

“furbetti” farà spuntare altre
norme sulla sicurezza del
nucleari a breve, magari nel
prossimo milleproroghe»

Elezioni denuclearizzate

Il trucco

svelato

Reazioni
a catena

Stop al nucleare, per ora
MaaRomani basta:
«Referenduminutile»
Il Senato ha approvato l’emen-
damento che ferma (per ora) il
nucleare; Pd, Idv e Udc hanno
votato contro. Il ministro Ro-
mani conferma il «trucco» anti
referendum. Bersani: «Adesso
via il blocco alle rinnovabili».

NATALIA LOMBARDO

Senza pudore

Chiudere gli occhi

p La maggioranza in Senato ha approvato l’emendamento che ferma l’atomo,ma non per sempre

p Il ministro dello Sviluppo conferma in aula che questo annulla il voto sul quesito del 12 giugno
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I
nvestimenti bloccati, finanzia-
menti revocati dalle banche,
clienti in fuga, commesse con-
gelate, potenziali partner dirot-
tati su altri Paesi, dipendenti li-

cenziati, ricavi in picchiata, spettro
chiusura. Futuro davvero senza so-
le. La piazza virtuale di paure e la-
mentele delle imprese impegnate
nel fotovoltaico si chiama www.
enerpoint.it.

Sul sito centinaia di lettere, nome
della ditta e regione di provenienza:
dal Piemonte alla Sicilia, dalla Tosca-
na al Cilento, dal Veneto all’Alto La-

zio, dal Friuli alla Sardegna. Il terri-
torio contesta l’«incomprensibile e
dissennata» politica del governo
che, con il decreto Romani, ha getta-
to nel caos un settore in crescita, lie-
ta controtendenza alla crisi genera-
le. Chi lavora con l’energia pulita
non ci sta: «Vogliono spegnere il fu-
turo dei nostri figli e la bellezza della
natura. Facciamoci sentire».

Dal Salento Casa Clima Bottaru
denuncia: «Abbiamo creato occupa-
zione per noi e per chi non sapeva
cosa fosse il fotovoltaico. Ora lo Sta-
to tradisce il patto di fiducia». La sici-
liana Sunel, coop che produce modu-
li di alta qualità: «Siamo una start up
che dà lavoro a 15 giovani. Piccola
luce che si oscurerà». Marco, artigia-
no trentino, teme per il domani dei

suoi figli. Sergio Pischedda, tecnico
progettista, racconta che la crisi ha
azzerato le richieste di impianti elet-
trici: «La mia unica fonte di reddito
erano gli incarichi sul fotovoltaico,
ora mi ritrovo a spasso».

Incredula la piemontese Impianti
Srl: «In Italia abbiamo la materia pri-
ma, il sole, eppure siamo un Paese
inaffidabile agli occhi del mondo».
La CEA nel Lazio da 28 anni si occu-
pa di automazione industriale: «Ma
il fatturato è crollato, abbiamo inizia-
to con il fotovoltaici residenziale per
tenere i nostri 8 dipendenti». Giorgio
Briglia, perito toscano, racconta la
«svolta» dopo anni di precariato:
«Apro partita Iva, dal 2008 al 2010 i
clienti del mio studio crescono, gesti-
sco 200 impianti e nessuna contesta-

zione. Mi viene il voltastomaco a
pensare che questa realtà regredi-
sca a sogno».

Ital Ingeneering, pmi campana
nata 4 anni fa, si dice «mortificata»
dal colpo di spugna. Gianfranco
Bergieri dall’Emilia lancia l’allar-
me: «Un settore florido che dava la-
voro a migliaia di persone e nuova
linfa alle aziende scompare». Ber-
nardo Carnovale, ditta calabrese
nata 5 anni fa avverte: «Ho assunto
un operaio a gennaio, ne volevo al-
tri due ma mi sono fermato». Dal
Veneto scrive l’Alpoelettra: «Faccia-
mo impianti elettrici dal 1977, foto-
voltaici dal 2009. Ora l’80% del fat-
turato viene da lì: ci ha permesso di
non licenziare 9 persone con fami-
glia e di investire 100mila euro in
nuove tecnologie. Ora, siamo in dif-
ficoltà». Lo sconforto di Ecoenergia-
futura, azienda giovane con 25 col-
laboratori: «Contratti annullati,
mesi di progetti e autorizzazioni
persi, fiere sospese, pubblicità get-
tata nel cestino».

Come loro tanti: la piemontese
Esse Di Greco, 20 assunti e un futu-
ro prima roseo; l’Elettrotecnica Ros-
si a Pisa, «4 dipendenti via e il tele-
fono che non squilla più»; la ligure
Sermas, che ha assunto full time,
comprato gru e montacarichi e, scri-
ve Ruggero Fanciulli, «non vuole re-
stare a guardare chi spegne le loro
speranze». C’è l’impatto su una real-
tà di 100 persone, la En-Eco Ener-
gy: «Lavori bloccati, danni non
quantificabili». C’è la testimonian-
za di una vittima: «Sarò breve: il 14
marzo sono stato licenziato - scrive
l’ingegner Salvatore Moschella -
Nonostante un contratto a tempo
indeterminato».

Immagini eloquenti e dolorose:
le scrivanie di legno che i soci della
Sungate, azienda di famiglia vene-
ta, si sono costruiti da soli e hanno
visto riempirsi di carte e progetti. I
ragazzi disagiati che, con la coope-
rativa sociale Primavera ‘84, a Vare-
se installano impianti domestici. I
successi della CTR pratese, cresciu-
ta del 200%, e della Generplus li-
vornese, più 500%. Fino alla ricon-
versione dell’ex “valle dei jeans”
marchigiana: «Dopo il crollo del tes-
sile si creano opportunità per giova-
ni talenti. Perché annientarle?».❖

«Sarò breve: il 14
marzo scorso sono
stato licenziato»

L’ingegnere

Un sito raccoglie sconforto e timori delle aziende del settore fotovoltaico gettate nel caos
Dal Piemonte alla Sicilia: «Il nostro fatturato era in crescita, ora dovremo licenziare».
Tante storie: dalla riconversione della valle dei jeans nelleMarche al successo di ex precari

FEDERICA FANTOZZI

ffantozzi@unita.it

L'impianto eolico di CastiglioneMesserMarino (Chieti)

A Varese ragazzi
disagiati installano
piccoli impianti

Imprese “verdi” in rivolta
«Non spegneteci così»

Il caso

Foto Ansa

La cooperativa sociale

Nucleare
visto
dall’Aduc

«Nucleare che dire? Almeno non abbiamo sottoscritto contratti». È l’ironico incipit
del comunicato stampadell’associazioneconsumatori Aduc. Che scrive. «Menomale che
non sono stati firmati i contratti con le imprese incaricate di costruite le centrali nucleari:
avremmopagato per costruire gli impianti senza averli, la quadratura del cerchio».
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S
i sperava che dopo aver
invaso Milano e oscurato
la Moratti, Silvio Berlu-
sconi risparmiasse Tori-
no. Invece, orientando il

suo occhio vigile dalla Capitale ver-
so la Mole, ha scoperto un altro de-
litto perpetrato contro di lui e con-
tro il suo candidato in Comune, Mi-
chele Coppola. Ha denunciato Ber-
lusconi: «Il Popolo della libertà e i
suoi alleati hanno scelto Michele
Coppola... Per tutta risposta, il co-
siddetto terzo polo ha scovato una
sconosciuta signora Mina Coppola
e le ha intestato una lista a sostegno
del suo candidato con l'intento di in-
durre in errore gli elettori torinesi e
racimolare qualche voto in più con
la furbizia e l'inganno». Via con gli
insulti. Tutti scemi gli elettori tori-
nesi. Casini ha risposto di non saper-
ne nulla. Cercando tra liste (trentot-
to finora, in attesa di ricorsi vari e
conseguenti verdetti del tribunale
amministrativo), candidati sindaci
(tredici), candidati e basta (siamo
oltre i millesettecento) ci si può im-
battere infatti nel nome di Cosima
“Mina” Coppola, «per una Torino
più rosa», in testa a una battaglione
soprattutto di donne più qualche
fortunato maschio, lei cinquanten-
ne moglie dell’europarlamentare
udc, Antonio Mussa, in appoggio al
candidato centrista Alberto Musy,
professore universitario… Ma tra le
stesse liste si può trovare pure
“Coppola sindaco”, che candida
Coppola Domenico, con l’appoggio
di “Forza Toro” e di “Forza Nuova”,
della “Lega padana Piemunt” , della
“Lista del grillo” (che farà incazzare
Beppe Grillo) e di altre ancora. Muo-

vendosi nell’intricato universo pree-
lettorale, si potrebbero trovar tracce
anche del marchio “CoPoLa”, Comita-
to Polo Latinoamerica, lista compila-
ta e spedita direttamente dalla Co-
lombia, che associa “Forza Juve”,
“Bunga Bunga più pilu per tutti” e
“No nucleare No immigrati”. Se ne
sta occupando la magistratura… Che
dovrà forse occuparsi pure di un ricor-
so firmato da Fli e Udc contro l’am-
missione di liste di Lega e Pdl per le
circoscrizioni, presentate su moduli
stravecchi senza la documentazione
antimafia, ripresentate poi fuori tem-
po massimo e incomplete.

Folklore? Dilettanti allo sbaraglio?
Anche efficace esempio di quanto sia
scaduta la politica. Probabilmente
non s’era mai visto tanto teatro. La
voce di Berlusconi aggiunge altro: dà
il segno del nervosismo del centrode-
stra, in difficoltà a Milano, peggio an-
cora a Torino, città che tra infiniti tor-
menti si lascia alle spalle dieci anni
vissuti in modo coraggioso e costrutti-
vo. Il sindaco che lascia, Sergio
Chiamparino, l’altro ieri, in una sorta
di passo d’addio, ha riletto con la soli-
ta pacatezza la sua amministrazione:
«Per quanto mi riguarda penso
d’aver fatto il mio dovere e credo che
i torinesi possano guardare con tran-
quillità al futuro». Sicuramente ha
fatto il possibile, di fronte a una crisi
economica che avrebbe messo in gi-
nocchio chiunque, di fronte alla pro-
gressiva ritirata della Fiat (segnata
da due lutti: la morte di Gianni e di
Umberto Agnelli), di fronte a tensio-
ni sociali, di fronte ad aspri conflitti
di lavoro, alla scomparsa di intere fab-
briche. Torino non è morta. Ha festeg-
giato le Olimpiadi, ha festeggiato
l’Unità d’Italia (con i propri soldi e
con belle mostre, vedi le Officine
grandi riparazioni e Venaria), ha pro-
dotto cultura, ha rimesso in sesto i
suoi patrimoni museali, ha creato la-
voro. Era una città fordista la cui vita

era scandita dai ritmi della catena di
montaggio, è diventata una città rin-
novata, di culture plurime, più bella,
meglio attrezzata. Chiamparino ha
potuto dire: «A chi ci rimprovera con-
ti in rosso, rispondo che lascio infra-
strutture e beni per 10 miliardi: un
bene comune fatto di opere che saran-
no utili per decenni alla città, che ora
cammina con fiducia verso il futuro».
Una politica di investimenti. S’è visto
e si vede: metropolitana, passante, le
opere per le Olimpiadi, strutture per
l’innovazione tecnologica. Resta
aperta la questione lavoro, resta aper-
to il rapporto con la Fiat (come la lot-
ta della Fiom ha pesantemente indi-
cato), resta il lutto, insuperabile, per
quei morti alla Thyssen (malgrado il
primo verdetto processuale), lutto
che segna quasi il passaggio doloro-
sissimo tra la città delle ferriere e la
nuova metropoli tecnologica. Altri
passi per il sindaco che verrà, «un sin-
daco forte, come lo è stato Chiampari-

no e come lo voglio i torinesi». Sono
parole di Piero Fassino, il candidato
del centrosinistra, torinese di nascita
e di famiglia e torinese intimamente,
malgrado la politica romana (che tut-
tavia non gli ha impedito di tornare
nei week end dalla madre a Torino).
«Sto girando in lungo e in largo - dice
Fassino - e ovunque c'è partecipazio-
ne amplissima, molto affetto, seguito
e consenso anche da parte di chi in
altre elezioni non voterebbe per il
centrosinistra. Metto al centro Tori-
no e il suo futuro, i miei progetti, le
mie idee sul governo della città. Non
una parola polemica nei confronti de-
gli altri candidati».

Le schede elettorali saranno stam-
pate solo dopo Pasqua: un lenzuolo.
Fatto il sorteggio per l’ordine dei sim-
boli: Fassino primo in alto a sinistra.
Come usava una volta.

«Il Terzo polo ha un
capolista che si chiama
come il nostro candidato»

L’omonimia

ORESTE PIVETTA

Ovviamente si è fatto
vivo Berlusconi, per
denunciare «una truffa»

La corsa

Torino che resiste
sotto laMole il teatrino
del Cavnon fa presa

opivetta@yahoo.it

Michele Coppola
È il trentasettenne
candidato del Pdl, fa
l’assessore regionale

«Io voterei Lassini. Anche in no-

me di Enzo Tortora, perchè la

battagliaè lastessa:quelladella

giustizia». Lo ha detto Daniela

SantanchèaRadio 24 sul candi-

dato Pdl aMilano.

Le elezioni amministrative

L’irruzione

Il reportage

Chiamparino lascia una città «che può guardare al futuro con tranquillità»
Fassino è il favorito, gli altri litigano e degenerano: Coppola qui, Coppola là

TORINO

SANTANCHÈPRO LASSINI

Piero Fassino
Torinese doc, sta girando in
lungo e largo la città: «Che
partecipazioe e che affetto»

AlbertoMusy
Candidato per il Terzo polo,
avvocato, docente, ha lavorato
negli States e in Israele
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Q
uesto di Berlusconi è il go-
verno di Semiramide! Ma
siete giornalisti, che ne vo-
lete sape’ de Dante». Do-

vrebbe essere una conferenza stam-

pa, diventa uno show. Dovrebbe esse-
re la presentazione della lista di Fli
“Pennacchi per Latina” ma è, nei fatti,
un monologo di Antonio Pennacchi
medesimo, scrittore da premio Strega
e adesso sedotto-seduttore dell’opera-
zione Fli tanto da prestarle il nome,
anche se non la candidatura (questo il
compromesso, dopo le proteste di Ur-
so e di Ronchi). Tutti gli altri, al con-
fronto, in ombra: l’uomo in corsa per
Fli come sindaco, Filippo Cosignani,

certo, ma persino Italo Bocchino, im-
maginarsi («mi sembrava un po’ cojo-
ne», dice Pennacchi, «e invece vedi,
l’astuzia della storia: è un capo rivolu-
zionario»). Insomma ha tanta ragione
Granata nel dire che il «fasciocomuni-
smo è una grande provocazione futu-
rista» che la controprova arriva in di-
retta, spazzando via ogni gerarchia
della politica, tra i velluti di Monteci-
torio improvvisamente trafitti da «vaf-
fa» e «cazzi» al microfono, e un oriz-

zonte storico paratattico, nel quale
si incontrano Berlusconi e le bonifi-
che, le leggi razziali e De Benedetti,
Mao e Consorte, Claretta e Gasparri.
Più che la politica, poté la lingua.
«Ma non me fate parla’ romanaccio
negli articoli», cinguetta lui.

Scrittore-operaio, passato a suo
tempo dall’Msi al Pci, una vita insom-
ma non conforme tra onde nere e on-
de rosse («Ave, compagni», era il suo
saluto redazionale quando scriveva
per l’Indipendente edito da Bocchi-
no), Pennacchi ridisegna con le pro-
prie categorie le fattezze del neofini-
smo, facendone un colto futurismo
alla “parla come magni”, in cui le pru-
denze politiche sono un ricordo lon-
tanissimo. Ecco, per dire, come spie-
ga l’andare oltre le ideologie: «Qual-
cuno dice: fascisti e comunisti non
possono ’sta insieme, se devono spa-
rà o menà. Ma se si menano, Berlu-
sconi e gli altri si fanno i cazzi loro. E
invece no, mo’ basta. È finito il Seco-
lo breve, le ideologie del Novecento
sono fallite? Bene, so’ d’accordo. Ma
allora bisogna superarli quegli stec-
cati». Ed ecco la ricetta per superare
il berlusconismo: «Io so’ iscritto al
Pd, e mi sa che a ’sto giro me caccia-
no. Però il mio sogno è che tutti que-
sti partiti si sciolgano, e per farne
uno nuovo, tipo “Unità nazionale”.
Per la libbertà sì: ma de tutti, no de
uno solo. C’è la necessità di ricostrui-
re un pensiero collettivo. Basta co’
sta storia che ognuno gioca a palla
col muretto suo. Serve un’unità non
di classe, ma di popolo. Maoista. Per-
ché separati non si vince niente: vin-
ce solo er padrone». Quanto “ar” pa-
drone, poi, Pennacchi non si rispar-
mia: «Dice: Berlusconi uguale fasci-
smo. No, non l’accetto. So paragoni
offensivi. Nei confronti di Mussolini
naturalmente. Dice: ma pure quello
annava a mignotte. Sì. Ma poi non le
faceva ministro o deputato. La verità
è che, a quei tempi, da mo’ che Berlu-
sconi stava ar confino. Altro che tre
televisioni: sai le bastonate sui denti
che je dava, quello là». Già, aggiunge
nella sua ricostruzione della storia,
«perché il fascismo toglieva ai ricchi
per dare ai poveri, come per la bonifi-
ca. Ricordatejelo ai fascisti che so’ ri-
masti con Berlusconi: so’ loro i veri
traditori del fascismo, e der popolo.
Ditejelo a Gasparri: nella divisione
ereditaria a noi so’ rimaste le cose
bbone del fascismo: lo Stato, la giu-
stizia sociale, la redistribuzione dei
redditi. A lui, le leggi razziali e le
guerre perse». ❖

Il personaggio

Anvedi, ce sta Pennacchi
«Berlusconi è da confino»
Il “fasciocomunista” presenta - in romanesco - la sua lista che sostiene Cosignani, candidato di Fli
nelle comunali a Latina. «Il paragone fra il Duce e Silvio non l’accetto: è offensivo. Nei confronti
diMussolini. Ai fascisti che so’ rimasti con Berlusconi dico: siete voi i veri traditori der popolo...»

SUSANNA TURCO

Saràl'eticaalcentrodelprimofacciaafaccia,oggi,trailcandidatiasindacodelcentro-
destra Gianni Lettieri e del centrosinistraMarioMorcone. Entrambi hanno confermato la
loropresenzaalla facoltàTeologicadeiPadriGesuitidiVillaSanLuigiper l' incontropubbli-
co promossodall'associazione Etica Pubblica sul tema «Unnuovo sindaco perNapoli».

Foto Roberto Monaldo / LaPresse

Elezioni amministrative, presentazione della lista "Pennacchi per Latina - Fli" con Italo Bocchino, Antonio Pennacchi, Fabio Granata

Dice a Bocchino
«Credevo fossi un
cojone, sei un vero
rivoluzionario»

ROMA
sturco@unita.it

Confronto
Morcone-
Lettieri
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Dopo l’assalto all’Europa, ecco lo
slogan contro i controlli oppressivi
sulle imprese. «Un tipo di oppres-
sione fiscale che dobbiamo inter-
rompere» . Così Giulio Tremonti
torna a parlare alla base del leghi-
smo più ortodosso, ripresentando-
si come vero garante della coalizio-
ne. Bisogna serrare i ranghi e at-
trarre quei pezzi di establishment
pericolosamente vicini al grande
centro «montezemoliano». In pri-
mis la Confindustria. Davanti alla
Commissione Finanze della Came-
ra, il ministro fa una rassegna di
tutto quello che le aziende, piccole
o grandi che siano, vogliono sentir-
si dire. Meno costrizioni, più liber-
tà, meno spese per quotarsi, meno
burocrazia, decreto anti-Opa che
garantisce anche l’intervento della
Cassa depositi per i settori cosid-
detti strategici, regia centralizzata
per il Sud. Come dire: lo Stato pen-
sa alle imprese, le difende con il ri-
sparmio postale (quello della cdp)
e le «protegge» persino dalle richie-
ste della Pubblica Amministrazio-
ne. Una pacchia per grandi e picco-
li. Tant’è che dalle associazioni im-
prenditoriali è piovuto uno scro-
scio di applausi. Gli stessi che si ri-
petono ad ogni slogan di questo ti-
po ormai da 15 anni.

ECCESSO

Di fronte ai deputati il ministro è
senza freni. Sulle imprese ci sono
«eccessivi» e «assolutamente incre-
dibili» controlli e ispezioni «dove il
costo è costituito dalla corvee, il
tempo perso, l'eccesso di potere
che porta occasioni di corruzione -
dichiara - è un tipo di oppressione
fiscale che dobbiamo interrompe-

re». Per Tremonti «deve esistere il
diritto a dire “non mi rompete più di
tanto”». Insomma, per gli uffici fare
il loro dovere vuol dire «rompere le
scatole». O magari esporsi a rischi di
corruzione. Dire tutto questo nel
Paese che evade di più al mondo,
con una somma sottratta alle casse
pubbliche stimata in circa 120 mi-
liardi l’anno, è davvero disarmante.
Per di più nello stesso giorno in cui
Bankitalia chiede di «rafforzare la
lotta all’evasione per aprire i margi-
ni di un calo delle aliquote». E non
solo. Nell’audizione sul Def il vicedi-
rettore generale della banca Ignazio
Visco osserva anche che «la Cassa

depositi non può essere utilizzata
per troppe cose». Due richiami in un
giorno.

Ma il ministro insiste. «Esclusi i
settori sensibili come la sicurezza
sul lavoro, in altri potremmo imma-
ginare, trovare un criterio che salve
le esigenze erariali, riduca il conti-
nuo meccanismo di frequentazione
delle imprese - spiega - per cui van-

no via i vigili urbani e dopo una setti-
mana arrivano gli ispettori», Chissà
come si salvano le esigenze erariali
senza i controlli. Naturalmente il mi-
nistro lancia l’allarme, ma non indi-
ca la strada verso cui dirigersi. E la
chiede ai parlamentari. «Ci vuole un
criterio equilibrato: se in Parlamen-
to emergono idee, proposte su que-
sto - dichiara - sono benvenute, fer-
mo il discorso della sicurezza sul la-
voro. Se troviamo un modo, o un
coordinamento dall'alto o un diritto
dal basso, se lo troviamo facciamo
un servizio a milioni di imprendito-
ri». Voce unanime degli imprendito-
ri (ma Emma Marcegaglia lascia in-

Foto Ansa

B. DI G.

«Solo parole, nessuna
proposta concreta
È un contaballe»

Tremonti rincorre le imprese
«Fisco troppooppressivo»
Il titolare del Tesoro attacca la
burocrazia oppressiva sulle
aziende. Rassicura sull’interven-
to della Cdp a difesa dell’italiani-
tà e annuncia meno spese per
quotarsi in Borsa. Così zittisce
gli attacchi degli imprenditori.

ROMA

Ilministro dell'EconomiaGiulio Tremonti è stato audito ieri dalla Commissione Finanze della Camera

p Le urne si avvicinano e ilministro rispolvera gli slogan sulla libertà dai controlli dello Stato

pMaBankitalia avverte: l’unica strada per l’Italia è sconfiggere l’infedeltà fiscale

PrimoPiano

Nuovi «miracoli»

Bersani
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A
rrivano le elezioni e ri-
spunta il fisco oppressi-
vo sulle imprese. Troppi
controlli, troppi lacci e
lacciuoli. «Ebbene, qua-

le idea propone il ministro?». Così
Maria Cecilia Guerra, docente di
Scienze delle finanze all’Università
di Modena e Reggio Emilia, taglia le
gambe all’iperbolico pessimismo tre-
montiano, che continua ad agitare
lo spettro del Grande Fratello fisca-
le. «Se il fisco non controlla, cosa fa?
Come si fa la lotta all’evasione?», è
la replica semplice-semplice della
professoressa. Giulio Tremonti non
lo spiega.
Anche le aziende parlano di controlli

troppopesanti.Sonodavverocosìnu-

merosi?

«Sicuramente si tratta di norme
complesse, perché i profili da con-
trollare sono molti e diversi: dalla si-
curezza, al versamento dei contribu-
ti, fino a quello delle tasse. Quello
che non è chiaro è cosa abbia in men-
te esattamente il ministro. Vuole
procedere con una modifica norma-
tiva che renda più flessibili i vincoli,
o ridurre semplicemente il numero
dei controlli? Secondo me si tratta

di battute ad effetto, che hanno pe-
rò come conseguenza unÇa perico-
losa delegittimazione dell’ammini-
strazione. Almeno da quanto leggo
sulle agenzie di stampa».
In che senso?

«Le agenzie scrivono che secondo il
ministro questi controlli producono
“eccessi di potere che porta occasio-
ni di corruzione”. Un’affermazione
pesante, grave e ingiusta nei con-
fronti delle amministrazioni, e co-
munque tutta da provare».
Non c’è dubbio che per il sistema im-

prese il peso della burocrazia è forte.

«Distinguiamo la burocrazia dal fi-
sco. Sicuramente è importante met-
tere a punto una riforma degli spor-
telli unici, concentrare tutti gli
adempimenti e le pratiche. Su que-
sto nulla da dire, a questo punto pe-
rò si deve fare, visto che il ministro è
stato al governo per anni. Quanto al
fisco, il problema è più serio. Il go-
verno stesso ha messo in conto di in-
cassare 37 miliardi dalla lotta
all’evasione, che peraltro sono già
stati destinati alle spese previste nei
vari provvedimenti emessi dall’apri-
le 2008 all’estate 2010. Questo con-
trasto non richiede soltanto di pizzi-
care l’evasore totale, o il Vip, perché
si tratta in realtà di un fenomeno
molto diffuso. Per questo servono i
controlli, certamente con garanzie
e possibilità di difesa da parte del
contribuente».
In ogni caso al governo servonoquei

37miliardi.

«Certo, infatti finora ha puntato a fa-
re cassa abbassando lÇe sanzioni
per chi aderiva ad accordi o accerta-
menti. Io sostengo che certamente
l’attenzione all’adesione è importan-
te, ma il controllo è imprescindibi-
le».
I controlli sono già stati tolti a chi ha

esportato i capitali all’estero con gli

scudi.

«Sì, ma anche in questo caso c’è una
contraddizione. Il ministro ha invi-
tato gli evasori ad emergere, perché
poi sarebbero scattati controlli mol-
to più severi. Oggi dice che non ser-
vono controlli. Che dire? Mi pare
tanta demagogia e populismo».❖

BIANCA DI GIOVANNI

tervenire il vice Alberto Bombas-
sei).

Sul fronte politico, come prevedi-
bile, si leva il plauso della Lega, con
il giovane capogruppo alla Camera
Maurizio Fugatti. L’opposizione spa-
ra ad alzo zero. «Tremonti la smetta
di raccontare balle attacca Pier Lui-
gi Bersani - Siccome ci sono le elezio-
ni amministrative, di dice la verità a
rate, si mette la polvere sotto al tap-
peto». Sulla stessa linea il capogrup-
po Pd in commissione Finanze Al-
berto Fluvi. «Un Tremonti senza
idee su crescita e sviluppo rispolve-
ra un evergreen di sicuro effetto pro-
pagandistico - dichiara - Si capisce
che siamo in campagna elettorale e
ci sono da condividere i toni di Ber-
lusconi, ma neanche le imprese cre-
dono più alle promesse del gover-
no». Ironico il commento di Luigi
Abete, presidente della Bnl. «Tre-
monti parla di fisco eccessivo? - di-
chiara - Non entro nel merito, ma se
crede che lo sia, lo cambi. Altrimen-
ti sono solo parole. Insomma, tutti si
aspettano i fatti, che non arrivano
ormai da anni. E Tremonti lo sa be-
nissimo. Così come sa che a Bruxel-
les il lassismo fiscale non è affatto
benvisto. ❖

Le medie imprese italiane han-
no ripreso fiato nel 2010 e guarda-
no al 2011 «con ragionevole ottimi-
smo», ma continua a pesare sulla
crescita il fattore “fisco”. È quanto
emerge dalla consueta indagine
Unioncamere-Mediobanca sulle
medie imprese italiane. Su oltre
4mila aziende monitorate, il 6,1%
prevede un aumento della produ-
zione per il 2011, l'8,3% un aumen-
to del fatturato, il 7,9% un incre-
mento delle esportazioni. Segnali
positivi, sottolinea l'indagine, ac-
compagnati però da ostacoli fiscali:
secondo il rapporto «se le medie im-
prese avessero pagato gli stessi one-
ri fiscali delle grandi imprese
(32,9% invece del 45,5%) avrebbe-
ro “risparmiato” in dieci anni quasi
9 miliardi di euro, pari al 20% dei
mezzi propri a fine 2008, al 16%
del cumulo degli investimenti ese-
guiti e al 24% degli utili del decen-
nio». Le medie imprese - spiega il
rapporto - hanno ulteriormente ac-
cresciuto la propensione all'export,
tanto che la quota di aziende espor-
tatrici è passata dall'83% del 2009
al 94% del 2011; per quest'anno

«sono convinte che le vendite all'
estero continueranno ad aumenta-
re (lo prevede il 57,3%) ma, allo
stesso tempo, riprenderà vigore an-
che il mercato domestico (è quanto
si attende il 42%)». Sul fronte dell'
occupazione «il 30,5% delle medie
imprese ha ricominciato lo scorso
anno ad espandere la propria base
occupazionale, riducendo progres-
sivamente il ricorso agli ammortiz-
zatori sociali». Occupazione che,
stando all'indagine, ha puntato so-
prattutto su assunzioni qualificate
di professioni tecniche. La struttura
finanziaria, inoltre, resta solida. Il
53,7% delle medie imprese merita
un punteggio a livello di «invest-
ment grade» - la classe di merito di
credito più elevata - mentre la me-
dia nazionale per tutte le PMI è del
34,3%, e del 39,3% per le Pmi mani-
fatturiere. Il ricorso alla borsa e al
private equity tuttavia resta trascu-
rabile. Le medie imprese quotate so-
no infatti solo lo 0,5% del totale.❖

La commissione per gli Affari

economici Ue ha approvato il

pacchetto di riforma della go-

vernance con la richiesta alla

Commissionedipresentarepro-

poste per il lancio di Eurobond.

Inattesadiunasvoltanellacrea-

zione di una cordata italiana

per Parmalat, i sindacati si muovono

e fissano al 16 maggio un incontro

con Lactalis per conoscere il loro pia-

no.Il tuttomentreindiscrezioni indica-

no i francesi valutare il lancio di un'

Opasul 100%del capitale del gruppo

di Collecchio e Tremonti ribadisce la

difesadelsuodecretoanti-Opa.Epro-

prioilministronelcorsodiun'audizio-

ne in Parlamento, ha detto: «Credo

che lamigliore difesa sia l'attacco».

bdigiovanni@unita.it

Pesi e misure

VERSOGLI EUROBOND

Parmalat, i francesi nonmollano
Lactalis pronta all’ Opa sul 100%

Il caso

«Ilministro spieghi
come scova l’evasione»

ROMA

Il governo punta a recuperare 37miliardi. Come lo farà?
Al varo dello scudo avevano promesso più severità, invece...

Intervista aMaria Cecilia Guerra
Mediobanca:

Pmi in rimonta

anche se

l’erariomorde

Sulla scia di altri paesi, anche l'Italia
studia il suo “indice della felicità” che va
oltre il Pil e puntaamisurareunbenesse-
re equo e sostenibile. Salute, istruzione,
conoscenza, ambiente, lavoro, relazioni
interpersonali e condizioni materiali, so-
noalcunidei nuovi indicatori chepotreb-
bero affiancare il Pil per calcolare la ric-
chezzadelnostropaese.Undibattitopar-
tito da Francia eGermania, che haporta-
to alla convinzione unanime che la ric-
chezza di una nazione non possa essere
misurata concentrandosi esclusivamen-
te sul sistemaeconomico. «Per tanti anni
si èmisurata l'attivitàproduttivaattraver-
so il Pil, ma dobbiamo andare oltre, inte-
grandoloconmisuredellaqualitàdellavi-
taedellasostenibilità»,spiega ilpresiden-
te dell'Istat, EnricoGiovannini. L’Istat, con
ilCnel,hailcompitodiindividuareunami-
sura condivisa nazionale del benessere.

Non solo Pil:

la ricchezza si misura

anche con la felicità

ISTAT E CNEL

«Gli oneri per le Pmi
sono al 45,5%: le
grandi pagano il 32,9»

I consumi
al tempo
della crisi

Rapporto Federconsumatori: dal 2002 a oggi, è stato dimezzato il numero delle
usciteperandareapranzooacena fuori; si èdatountaglionettoai trattamentidibellezza
(-60,3%);sièridottoil fumo(-30,6%),e laduratadellevacanze(così il35%dicolorochesele
concedono).Eal lavorolapausapranzoèfai-da-te.Cresce, invece, ilconsumodicioccolato.
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LEONARDO CASTELLANO

Nel paese con un’evasione fiscale astronomica, con migliaia di impre-
se “scatole vuote” per truffe fiscali e imprese malavitose, con un’infil-
trazione mafiosa nel mondo delle imprese e del lavoro che non ha
eguali, migliaia di morti sul lavoro e tanto lavoro nero, Tremonti parla
di “diritto delle imprese a dire non rompeteci le scatole”.

L’economia secondo Tremonti

RISPOSTA Dice Tremonti che la nostra economia “va meglio di
quella di tanti altri Paesi europei”. Secondo lui, infatti, la nave va. Per
chi di soldi ne ha molti, ovviamente, nel Paese in cui evadere le tasse è
un merito benedetto dallo stesso Presidente del Consiglio (a quando
l’istituzione di una benemerenza tipo l’ordine dei berluscones?), usufrui-
re dello scudo fiscale è un benefit elargito dal ministro che dovrebbe
combattere il riciclaggio e la commistione fra finanza criminale e legale
è una attività fra le più amate da parte di tanti (troppi) rappresentanti
delle forze politiche che li sostengono. Mentre la nave non va, o va sem-
pre meno, per i più deboli, precari e cassaintegrati, servizi (scolastici,
sanitarii e sociali) e utenti (i non autosufficienti e i titolari di pensioni da
fame). Pazzi scatenati, dice il lettore. Uomini politici di parte, dico io,
all’interno di una società in cui si fa evidente, ogni giorno di più, il solco
fra ricchi e poveri, fra la gente comune e un gruppo (una classe) domi-
nante cui non si appartiene (accede) più per titoli e per tradizioni ma
solo per soldi: leciti o illeciti o francamente criminali.

La community dei lettori dell’Unità

RAFFAELE LOMBARDO *

Le parole di Claudio Fava

Saraun’omonimia?Mi chiedochiè il

ClaudioFavachesull’Unitàdisabato

mihadedicatoduenotenonproprio

elogiativecircalemiepresuntecollu-

sioni mafiose e lo “spregiudicato si-

stema di clientele e di affari”. Se si

trattadiquel tizio chenel ’93 sosten-

ni contro Enzo Bianco, al ballottag-

gio per la sindacatura di Catania o

meno. A perorare la sua causa era

stato il suo sponsor di allora nonché

fondatore della dimenticata Rete,

Leoluca Orlando. Ma nonostante le

“poderoseclientele”,“ivotiscambia-

ti coi favori”, il presumibile coinvolgi-

mento della mafia e chissà quante al-

tre nefandezze (ero reduce da uno

strepitoso successo elettorale: nel ’91

avevo raddoppiato le preferenze del-

le regionali del 1986 raggiungendo

quota65milae lambendolavettaallo-

ra tenutadall’imbattibileRinoNicolosi

, presidente della Regione in carica),

Favaper poconon ce la fece epreval-

se il “miticoEnzoBianco”. Si trattadel-

la stessa persona?

E però dopo quel 93 quel giovane di

belle speranze fece carriera. virtù non

delnullaodeidannichehafattoinpoli-

tica,maper l’unicomerito che possie-

de, non certo legato alle sue qualità o

al suo impegno: il cognome cheporta

echericordailsacrificiodelpadreGiu-

seppe, eroicogiornalista cheosò rive-

lare l’intreccio tra affari,mafia epoliti-

caefuassassinatodavilemanomafio-

sa.

A proposito della sua gloriosa carrie-

ra, comunque, va ricordato l’apporto

non irrilevante che il Fava, allora se-

gretarioregionaledeiDsnominatoda

Veltroni, assicurò alla caduta del go-

verno presieduto dal compagno di

partito Angelo Capodicasa.

Al Fava Claudio non interessa certo

cheafrontedelsuocomodoe lucroso

chiacchierare e distillare veleno, il go-

verno che presiedo, tra l’altro, ha

smantellatoilsistemaaffaristico-politi-

co-mafiosochesi prefiggevadi realiz-

zare, a carico dei siciliani, quattro ter-

movalorizzatoriperlabellacifradicin-

quemiliardi di euro, assestandogli un

colpo che non ha eguali nella storia

dei governi regionali. Né interessa

quantofatto inmateriadisanità,ener-

gia, legge elettorale, semplificazione

burocratica, etc.

AlFavaprememettere inguardiaBer-

sani: bastano i precedenti di Lombar-

do (fuorché certo l’ imbarazzante ap-

poggio al Fava del ‘93) “senza dover

frugare nelle carte giudiziarie”.

Nelle carte, allorché dovesse esami-

narle un giudice oltre che finalmente

l’indagato, si potrebbero trovare mil-

lanterie, chiacchiere, insulti eminacce

dimafiosi contro Lombardo e soprat-

tutto nessuna traccia di quelle

“concessioni, autorizzazioni, appalti,

servizi pubblici” di cui Fava riferisce.

Se il Fava fossemosso da sincerogiu-

stizialismo sarebbe comprensibile e

persino apprezzabile. Il suo invece è

solo cinico calcolo politico. Egli sa che

il Pd alleato con Sel e Idv, della coppia

Fava-Orlando,concuineMpanéilTer-

zoPolointendonoritrovarsi,ècondan-

nato alla sconfitta, a cui seguirebbe il

ripristino di un sistema che si sta cer-

candofaticosamentedi riformare.Ma

a Fava questo non importa; gli basta

conquistarsi uno spazio per riprende-

re ad esserci e a pontificare.

* Presidente Regione Siciliana

No comment (c.f.)

GIANFRANCOPIGNATELLI

Io prof, non sono in vendita

Non sono a sua disposizione, egregio

PresidentedelConsiglio.Nonsonoun

prezzolato che partecipa ai suoi bun-

ga bunga di notte, o ai suoi vota vota

digiorno.Nonsono invendita.Houna

dignitàcheilsuodenarononpuòcom-

prare.Houna libertà di pensiero trop-

po grande per essere ospitata nella

sua casa delle libertà. Insegno ciò che

soeciòchevale.Se leinonc’è,pazien-

za. Vorrà dire che merita di essere

ignorato o non vale.

La cattedra non è una ribalta per

sketchpolitici di parte, nonèunospa-

ziopubblicitario.Lascuolaècosatrop-

po seria per affidarla alle sue battute.

Sidedichiallebarzelleoscene,alleme-

teorine, alle vallette, alle ministrine. E

quando parla di me e della scuola, lo

faccia con rispetto.

SonounservitoredelloStato,nonuno

chesi servedello Stato. Ricoproun in-

caricopubblico permerito e conono-

re. Non sono stato nominato da lei né

adescatodaMoraoFede.Quindi, non

sono a sua disposizione.

Hocuradeimieialunni.Nonlascioche

si scorga mai la mia preoccupazione

per il loro futuro revocato, né che tra-

spaialamiavergognaperlaclassepo-

liticacheabbiamoetantomeno lape-

na per una scuola pubblica abusata

dal suo livore, dai tagli punitivi, dalle

diffamazioni reiterate e immotivate.

Ancheperquesto,sirassegni.Saràpu-

re uno straordinario affabulatore, il

principe di seduttori, ma non ha nien-

te, proprio niente, chemi piaccia.

Se questo basta per essere comuni-

sta, ebbene sì, lo sono.
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Luigi Tarquini: Confidiamo in Napolitano
L'articolo 1, il più bello, quello in cui si dice che il POPOLO E' SOVRANO! Non poteva
pensarla diversamente B. Ormai è palese a cosa mira: ad assoggettare il Parlamento alla
Sua volontà! Speriamo solo nel Presidente Napolitano, che li mandi a casa una volta per
tutte.

Fonte: www.facebook.com/unitaonline

Francesco Piu: Faccia tosta
Sapevo che la faccia tosta non gli mancava ma che avessero il coraggio di proporre la
variante all'art.1 della costituzione dicendo che il parlamento è eletto dal popolo non lo
immaginavo. Che ci rendano il voto scippato, poi votiamo e dopo si vedrà se saranno eletti
dal popolo, io penso che molti si cercheranno un altro lavoro anche se si sono costruiti una
pensione vergognosa . Italiani impariamo a votare e mandiamo a casa questo gruppo di
nominati dal signore (solo per loro).

Fonte: www.unita.it

Margarita Carpio Villavicencio: Capire il significato dell'art. 1
Se questo esimio onorevole che ha fatto la proposta lo leggesse tutto l'art.1˚ della costitu-
zione, capirebbe sia il significato e la forma nella quale si dovrebbe applicare, ma è eviden-
te che non conosce nemmeno un articolo della Costituzione e chissà con quale criterio
siede allo scranno del parlamento rubando lo stipendio, magari lavorando un giorno alla
settimana.

Fonte: www.unita.it

Carlo Bocchetti: Il principale nemico del Parlamento
Non fosse tragico sarebbe ridicolo: se c'è una persona che ha sempre disprezzato e vilipeso
il parlamento, è proprio Berlusconi. Ha persino affermato che i deputati servono solo a
pigiare un bottone, e basterebbe far votare ai capigruppo. Se tutto il potere deve essere del
parlamento, perché si ostina a scrivere Berlusconi Presidente sulle schede elettorali?

Fonte: www.unita.it

Maria Cuffari: Maggioranza scilipotiana
Non sanno, questi parlamentari, che i principi fondamentali sono INTOCCABILI E IMMO-
DIFICABILI e che qualsiasi altro articolo della Costituzione può essere modificato o, se
possibile, migliorato con una maggioranza speciale, non certamente quella scilipotiana.
Senza tener conto che la modifica di quell'articolo stravolgerebbe l'intera Costituzione e
gli equilibri fra i Poteri dello Stato.

Fonte: www.unita.it

SocialLemani sullaCostituzione

FISCO

L’ultima di Tremonti:
meno controlli alle imprese

Blog

La tiratura del 20 aprile 2011 è stata di 127.749

Nell’ultima manovra, nero su bian-
co, la Gelmini ha firmato tagli per 4
miliardi l’anno per tre anni successi-
vi nel settore dell’istruzione e della
ricerca. (!!!) Da lei pessimamente
amministrato.
laricreazionenonaspetta.blog.unita.it

Tremonti: la Gelmini
non sa cosa firma?

Mila Spicola
La ricreazione
non aspetta
Una lavoratrice

della conoscenza

Ho letto il nuovo romanzo di Gianni
Miraglia (Elliot). Milano, prossimo
futuro, un mese esatto prima dell'ini-
zio dell'Expo seguiamo la caduta di
Andrea in una città che va a fuoco...
pensierini.blog.unita.it

I deliranti manifesti voluti da Lassi-
ni pare abbiano movimentato la
campagna elettorale, infondendo
una boccata d’aria fresca negli uffici
dei cosiddetti creativi...
mumblemumble.blog.unita.it

"MuoriMilano
muori!" (di Expo)

Matteo
B. Bianchi
Pensierini
Unquaderno

«Via la L da Pdl»
È guerra di slogan

Marco Rizzo
Mumblemumble
La vita, le nuvolette

e tutto quanto

www.unita.it

Kirkuk, riapre
la tv bruciata
IL REPORTAGE E LE IMMAGINI

E la chiamano
par condicio
LA NORMA SECONDO TG1 E TG5

IL “NUOVO” ARTICOLO UNO

La Costituzione
al tempo degli Scilipoti

contatti
www.unita.it.blog

TANGENTI PADANE

Mazzette a Brescia:
in cella due assessori leghisti
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Maramotti

ESPERTO
PERFORMING MEDIA

COPIA&INCOLLA

Carlo
Infante

H
anno trovato il nemico
contro cui aizzare l’opi-
nione pubblica che tra
qualche settimana do-

vrà votare a Milano, Napoli, e in al-
tre città italiane: l’Europa. Che si
tratti di economia o di immigrazio-
ne, da un pezzo la colpa è sempre
dell’Europa. Ora ci si è messo pure
Tremonti paventando la revisione
dei Trattati.

La destra di casa nostra ha sco-
perto che l’Unione è solo il conteni-
tore di egoismi nazionali, ma que-
sta è la loro Europa. Non ci aveva-
no detto che le istituzioni comuni-
tarie dovevano contare sempre me-
no e il volere degli Stati sempre di
più? Non bisognava opporsi al su-
per-Stato europeo? E ora che il ven-
to dell’ultradestra sconvolge l’Un-
gheria e i “Veri finlandesi”lanciano
lo slogan «I finlandesi prima di tut-
to», scoprono che più l’interesse na-
zionale prevale su quello comune,
più il nostro interesse nazionale
soccombe a quello dei più forti?

L’Unione europea, oggi più che
mai, ha bisogno di leadership e di
scelte politiche coraggiose. Alla
prova della crisi l’Europa si è dimo-
strata divisa, incapace di fornire ri-
sposte comuni. Al punto da avere
messo a repentaglio la stessa so-
pravvivenza della moneta unica. E
con l’aria che tira, le prospettive
per un rilancio del processo di inte-
grazione sembrano allontanarsi.
Ma il nostro futuro dipenderà dal-
la capacità dell’Europa di agire dav-
vero come Unione. Perché l’Euro-
pa è semplicemente quello che i
suoi Stati vogliono o non vogliono
che sia. Le posizioni della maggio-
ranza di governo sono l’espressio-
ne di quello che Riccardo Perissich
ha chiamato «il complesso di Cali-
mero»: quel sistematico vittimi-
smo che ha afflitto il nostro Paese
in tutta la sua avventura europea.
Non per caso, la difficoltà a gestire
un’economia strutturalmente de-
bole ha fatto riemergere tutti i no-
stalgici del vecchio statalismo e

nuove correnti protezionistiche.
Non per caso, l’Europa è additata
come lo strumento per privare il
Paese del suo patrimonio e del con-
trollo sulla sua economia. L’euro-
scetticismo di casa nostra è l’effetto
della necessità pressante di colma-
re il divario tra l’adesione ideale
all’integrazione europea e le scelte
concrete di politica interna. Insom-
ma, la maggior parte dei nostri pro-
blemi sono interni e vengono da
lontano: il declino del nostro siste-
ma educativo e la stagnazione de-
gli investimenti, tanto per fare un
esempio, non nascono certo oggi.
Ma la triste parabola del governo si
è incaricata di chiarire se Berlusco-
ni passerà alla storia per quello che
ha fatto o per quello che non ha fat-
to. E poiché il governo non è in gra-
do di guidare la modernizzazione
di cui il Paese ha bisogno, di far sì
cioè che il Paese diventi europeo an-
che nei fatti, conviene prendersela
con l’Europa.

Commenta su www.unita.it

C
on questa rubrica Salva
con Nome stiamo rilevan-
do quelle parole nuove
che danno un nome a

quelle cose nuove che prima non
c’erano. Pratiche che in buona par-
te non era neanche possibile conce-
pire. Lo ripetiamo perché c’è il do-
vere d’investire sempre più atten-
zione su ciò che amiamo definire
“cultura dell’innovazione”, per in-
tendere un ottimismo della volon-
tà capace di tradurre le tecnologie
in un valore d’uso sociale che dia
senso strategico alla Società dell'
Informazione.

La parola che abbiamo scelto og-
gi è geoblog: rappresenta la possibi-
lità d’innestare allo sguardo geo-
grafico delle mappe on line la prati-
ca di scrittura connettiva del blog.

Molti di noi hanno ben presente
l’emozione vissuta quando hanno
visto per la prima volta, nell’estate
del 2005, Google Earth. In quello
stupore c’era il piacere d’esplorare
il pianeta da un computer connes-
so a internet con delle soluzioni di
zoom allora impensabili.

L’anello mancante era però quel-
lo che permetteva non solo di leg-

gere il territorio, grazie allo sguar-
do satellitare, ma quello di scrive-
re su quelle mappe, per renderle
interattive, meglio ancora: parteci-
pative.

Il fatto d’aver messo insieme le
mappe e il blog, è stata un’inven-
zione italiana, sviluppata per le
Olimpiadi invernali di Tori-
no2006, progettata prima dell’av-
vento di Google Earth. Quel geo-
blog permetteva di scrivere (su
web e via mms) sulle mappe, gra-
zie ad un database relazionale che
agganciava gli indirizzi della città
di Torino alle fotografie aeree.
Google Maps che nel frattempo era

arrivata sui nostri schermi, per al-
meno un anno non permise di in-
tervenire sulle sue meravigliose
mappe satellitari. Con il geoblog si
aprì invece un fronte per cui era
possibile gestire le informazioni
funzionali ad un rapporto nuovo
con il territorio: attraverso l’uso di
mappe che potevano geo-referen-
ziare i contenuti espressi nell'azio-
ne che si svolgeva nello spazio ur-
bano. Per scrivere storie nelle geo-
grafie. Un concetto poetico che ri-
vela una tensione politica, capace
cioè di misurarsi con l’idea di spa-
zio pubblico, nella sua progettazio-
ne creativa e condivisa. L’esperien-
za dei geoblog è emblematica per-
ché coniuga il web con il territorio,
una linea d’azione che fa intuire
quanto sia possibile portare la di-
mensione locale delle comunità,
con le loro narrazioni e le loro au-
to-determinazioni, nel globale di
un'internet modellata a misura
d'uomo.

NELMOBTAG I LINKUTILI:

MODE

DI DESTRA

GEOBLOG:
PORTARE LE STORIE

DENTROLEGEOGRAFIE

SALVA

CONNOME

IL NUOVO SPORT
NAZIONALE:

ATTACCARE L’EUROPA

VICEPRESIDENTE
DEPUTATI PD

Nuovi spazi
I geoblog permettono
di coniugare il web con
il territorio

La community dei lettori dell’Unità

Alessandro
Maran

«L’Italia è un Paese infiacchito
spiritualmente prima ancora
che indebolito nelle strutture
economiche e sociali dalla
grave crisi. C’è assenza di
vigore e senso di smarrimento»
Carlo Azeglio Ciampi, 29 aprile 2011
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jbufalini@unita.it
ROMA

MammaNorina

Facce, storie, racconti, imprese di chi costruisce il paese

MammaNorina
e i suoi 74 figli
aNomadelfia

JOLANDA BUFALINI

Il nostro Risorgimento

M
amma Norina di Noma-
delfia, mamma di voca-
zione. Ha 74 figli di tutte
le età. Confesso che
quando il signor Mauro

Giusti ci ha segnalato la storia di Norina,
era la prima volta che sentivo parlare di
Nomadelfia.

Avevamo solo le sintetiche indicazio-
ni che ci ha inviato il signor Mauro: «Un
popolo di volontari cattolici che vuole co-
struire una nuova civiltà fondata sul Van-
gelo, come le prime comunità cristiane.
La comunità è costituita oggi da 270 per-
sone, 50 famiglie e si trova a 4 km da
Grosseto». Quando si dice famiglia, pe-
rò, non si intende quella tradizionale e
naturale, ma una famiglia allargata. «La
comunità fu fondata da don Zeno Saltini
(1900-1981). - ci scrive Mauro Giusti -
Nel 1931, don Zeno, diventando sacer-
dote, si fa padre di un giovane che esce
dal carcere. Da allora quasi 5.000 figli
sono stati accolti nelle famiglie di Noma-
delfia».

A Nomadelfia i beni sono in comune.
Non esiste proprietà privata, non circola
denaro. Si lavora all'interno e non si è
pagati, chi guadagna all’esterno mette il
guadagno in comune, in modo che cia-
scuno abbia secondo le necessità. «Le fa-
miglie sono disponibili ad accogliere fi-
gli in affido, 5 famiglie insieme formano
un "gruppo familiare", le scuole sono in-
terne e l'obbligo scolastico è stato porta-
to a 18 anni». Si diventa membri della
comunità solo per scelta dopo i 21 anni,
anziani e portatori di handicap sono assi-
stiti da tutta la comunità e non solo dalla
loro famiglia.

Il caso ha poi voluto che, per la secon-
da volta in pochi giorni, sentissi nomina-
re Nomadelfia, in Sicilia, durante la mar-
cia che ha ripercorso il tragitto del 1967,
quando le popolazioni dei comuni della
Valle del Belìce si misero in marcia verso
Palermo, per sostenere il «Piano per la
piena occupazione». Così ho scoperto
che Danilo Dolci, quando nel 1952 ap-
prodò in Sicilia a Trappeto, poverissimo
borgo di pescatori, proveniva dalla espe-
rienza di Nomadelfia. In quello stesso
anno, a febbraio, una intimatio del
Sant’Ufficio aveva imposto a Don Zeno
Saltini di lasciare Nomadelfia, che
all’epoca era a Fossoli (Carpi), nel giu-

gno di quello stesso anno la comunità
venne sciolta, i beni posti in liquidazio-
ne coatta, disperse le famiglie, e i bambi-
ni che vi erano accuditi distribuiti negli
orfanatrofi.

Nel 1947 don Zeno aveva occupato,
con migliaia di bambini orfani, l'ex cam-
po di concentramento di Fossoli, per co-
struire la loro nuova città. Dove prima
c'erano reticolati, sorge una nuova real-
tà. Lo scopo principale è dare una acco-
glienza ai tanti orfani di guerra, in modo
diverso dai tradizionali orfanotrofi, per-
ché basato sull'apporto delle mamme di
vocazione. Ma nel 1950 c’è un salto poli-
tico, Saltini fonda il «Movimento della
fraternità umana», con lui ci sono Dani-
lo Dolci e Giovanni Vannucci, nella co-

munità vivono 1500 persone, di cui 800
orfani e 150 adulti senza lavoro e senza
casa. È un passo che disturba la Demo-
crazia cristiana e parte delle gerarchie
ecclesiastiche. Piovono accuse di eresia
e comunismo.

La comunità rinasce a Grosseto un an-
no dopo, Giovanni XXIII la riconosce,
nel 1962, come parrocchia comunitaria.
Nel 1989 papa Wojtyla la visita.

Il seme di Fossoli si diffonde, come
esperienza anche politica, in Sicilia con
Danilo Dolci, in Toscana con Giovanni
Vannucci e David Maria Turoldo, in Ca-
labria (siamo già negli anni Settanta)
con Giacomo Panizza e in tante altre co-
munità con la vocazione, come dice Gof-
ferdo Fofi, «alla minoranza».❖

I nuoviMille

Il ritratto

A 2KmdaGrosseto la comunità fondata da Zeno Saltini,
ispirata ai principi dei primi cristiani. I bambini adottati
dallamadri per vocazione, inseriti in famiglie allargate
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Arresti domiciliari per il senatore
del gruppo Misto, ex Partito De-
mocratico, Alberto Tedesco. Lo
ha disposto il tribunale del Riesa-
me di Bari, che ha parzialmente
rigettato la richiesta di revoca del-
la misura cautelare chiesta dall’av-
vocato dell’ex assessore alla Salu-
te. Adesso, dopo che la Giunta per
le autorizzazioni a procedere di
Palazzo Madama ha accolto
l’istanza d’arresto del gip, non re-
sta che attendere la decisione del
Senato.

Nelle 21 pagine del provvedi-
mento del collegio di magistrati,
«emerge l’applicazione del
“manuale Cencelli” nella distribu-
zione delle cariche pubbliche»,
che acquisisce «rilevanza penale
quando la titolarità di uffici pub-
blici e di posizioni di potere sia
funzionale ad assicurare indebiti
vantaggi economici ai propri fami-
liari e sostenitori politici», crean-
do «un enorme danno per la pub-
blica amministrazione e per l’inte-
ra comunità di cittadini». Nessun

spoil system per l’ex assessore Te-
desco, ma solo la ricerca, attraver-
so «espedienti e artifici», per assi-
curare «benefici economici ai pri-
vati ed ai suoi familiari», oltre al
«consenso elettorale a se stesso».
In sostanza, Tedesco avrebbe avu-
to un duplice interesse a manovra-

re la sanità pugliese, che si sarebbe
concretizzato in presunti benefici
patrimoniali alle aziende nel setto-
re sanitario di proprietà dei figli ed
elettorale per le elezioni politiche
del 2008.

Dunque, il collegio del Riesame
ritiene che «gli elementi di fatto evi-
denziati dall’appellante – per otte-
nere la revoca della misura cautela-
re – non siano tali da escludere il
pericolo di reiterazione di condotte
analoghe». Certo, aggiunge, «deno-
ta sensibilità istituzionale il fatto
che lo stesso Tedesco abbia chiesto
di essere interrogato ed abbia reso
ampie dichiarazioni in merito ai fat-
ti addebitatigli», ma tale condotta,
aggiunge, «è tale da escludere sia il
pericolo di fuga che quello di inqui-
namento probatorio. Non esclude
però il pericolo di reiterazione che

La richiesta di arresto Lamorte dei 7 operai della Thys-
senKruppdiventaoggettodi scherno in
una vergognosa pagina di Facebook,
nella categoria “svaghi”, denominata
“SentenzaThyssenkrupp:Brucia&Vinci
1.000.000 di euro”. I volti degli operai
morti nel rogo vengono inseriti in un
“grattaevinci”accantoatantefiammel-
le. Il testo di presentazione del gioco:
“Sentenza shock al processo Thys-
senKrupp, dopo nove ore di camera di
consiglio. La Corte non ha riconosciuto
le responsabilità effettive dei 7 operai
che, per mancanza di professionalità,

inadempienzee forseabusodialcolici e
droghe leggere, che causano stanchez-
za e sonnolenza (come spesso accade
neicasidi incidentisul lavoro), ignoraro-
nolemisuredisicurezzaprevistenelluo-
go dell'incidente. Con sorpresa e sgo-
mento, si è appreso che i parenti delle
vittime saranno risarciti con unmilione
di euro. Uno dei parenti, sentendo la ci-
fra spropositata, è svenuto dalla gioia. Il
denaroverràestortodalle taschedeidi-
rigenti Thyssen». Antonio Boccuzzi, ex
operaio ThyssenKrupp ha chiesto l’im-
mediata chiusura della pagina web alla
PoliziaPostale.EnzoLavolta,presidente
dellaCommissioneLavorodelComune
di Torino: «Sono solidale con i parenti
delle vittime e gli ex operai dell’acciaie-
ria. Episodio intollerabile».

www.unita.it

Nomine, appalti pubblici e sanità
Arresti domiciliari per Tedesco
Il tribunale del Riesame ha atte-
nuato le misure cautelari nei
confronti del senatore ex Pd
per cui era stato richiesto l’arre-
sto alla Giunta per le autorizza-
zioni. Resta il pericolo di reite-
razione del reato.

Foto di Luca Turi/Ansa

Il senatore Alberto Tedesco all’uscita dalla procura di Bari dopo l’interrogatorio di garanzia del 18marzo 2011

IVAN CIMMARUSTI

BARI
ivan-cimmarusti@libero.it

p Il RiesameParzialmente rigettata l’istanza dei difensori del senatore ex Partito Democratico

p «Manuale Cencelli» «Cariche pubbliche per assicurare vantaggi» alla famiglia e ai sostenitori

Dopo l’ok della Giunta
adesso l’aula del Senato
dovrà esprimersi

Gioco su Facebook
insulta gli operai
morti alla Thyssen

IL CASO
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Quattro anni e sette mesi per Giovan-
ni Consorte e un milione e 200 mila
euro di multa; tre anni e sei mesi per
l’ex governatore di Banca d’Italia An-
tonio Fazio più 700 mila euro di mul-
ta. Poi Francesco Gaetano Caltagiro-
ne, 4 anni e un milione di multa, e via
via tutti i banchieri coinvolti nella «la
scalata occulta» di Unipol a Bnl. Sono
le richieste di condanna presentate ie-
ri dal pm di Milano Luigi Orsi, che
con una lunga requisitoria ha avanza-
to la richiesta di pena per 17 imputa-
ti, accusati di aggiotaggio, insider tra-
ding e ostacolo alle Autorità di Vigi-
lanza, e l’assoluzione di altri quattro,
coinvolti nella tentata scalata del
2005.

Nel racconto del pm rivive la tenta-
ta conquista da parte della compa-
gnia assicuratrice bolognese che «sfi-
dò» nel luglio 2003 gli spagnoli del
Bbvva forte dell’appoggio di Bankita-
lia allora presieduta da Antonio Fa-
zio, il governatore che aveva «una vi-

sione personale del potere, insensibi-
le alle norme dell’Unione Europea».
A lui, spiega Orsi, andrebbe la pena
più alta ma gli viene concesso uno
sconto perché merita le attenuanti ge-
neriche così motivate dal magistrato:
«È l’unico dei protagonisti che ha per-
so il posto e ha avuto il coraggio di
venire in aula a riaffermare l’ideolo-
gia che lo aveva pervaso, improntata
a una visione medioevale della Vigi-
lanza». Non è così per Consorte e i
manager Ivano Sacchetti e Carlo Cim-

bri (entrambi 4 anni, 4 mesi e 1 milio-
ne e 100mila euro). Né per l'impren-
ditore Francesco Gaetano Bellavista
Caltagirone, il cui ruolo sarebbe stato
quello, nelle vesti di leader dei contro-
pattisti, di «riallineare ragazzi scalma-
nati come Ricucci che volevano fare
soldi». E per l’allora «furbetto del
quartierino» e gli altri immobiliaristi
e finanzieri che sarebbero stati impe-
gnati a rastrellare segretamente azio-
ni di Bnl, Orsi ha sollecitato una con-
danna a tre anni, così come per i ban-
chieri coinvolti nella vicenda. Tre an-
ni e 600 mila euro per l'eurodeputato
Vito Bonsignore, il costruttore Danilo
Coppola, i fratelli Ettore e Tiberio Lo-
nati, Stefano Ricucci e Giuseppe Sta-
tuto, mentre per Giulio Grazioli a due
anni e 400mila euro di multa. Per

Francesco Frasca, allora capo della
Vigilanza dalla Banca d'Italia, 3 an-
ni e 4 mesi e 500 mila euro di mul-
ta. Infine per Filippo De Nicolais,
Rafael Gil-Alberdi e il finanziere
bresciano Emilio Gnutti è stata chie-
sta l’assoluzione. In questo procedi-
mento - ce n’è un altro a Roma - ave-
vano già patteggiato l'ex ad della
Banca Popolare di Lodi, Giampiero
Fiorani, una condanna di sei mesi,
convertita in una sanzione di 13 mi-
la euro, e l’ex dg dello stesso istitu-
to, Gianfranco Boni. «Non si è mai
visto un aggiotaggio di questo gene-
re - ha affermato Orsi - diverso da
quello ipotizzato per Parmalat per-
ché sistemico e che ha coinvolto la
Vigilanza e una non piccola parte
del sistema bancario».❖

è tuttora concreto ed attuale».
La difesa del senatore aveva evi-

denziato la mancanza di questo
“pericolo”, basandosi sull’attuale
carica a Palazzo Madama, che non
gli consente di interferire in manie-
ra illegale sulle scelte della politica
sanitaria pugliese. Ma su questo
punto il Riesame è stato fin troppo
incisivo, ricostruendo le presunte
«interferenze» di Tedesco fin dal
2001, durante la Giunta regionale
di centro destra guidata da Raffae-
le Fitto, attuale ministro agli Affari
regionali. Il collegio tira in ballo la
prima inchiesta su Giampi Taranti-
ni e i rapporti con l’ex consigliere
regionale Salvatore Greco, ritenu-
to socio occulto di Giampi, con il se-
natore Pdl Salvatore Mazzarac-
chio, assessore alla Salute con Fit-
to, e Tedesco, all’epoca dei fatti con-
sigliere regionale d’opposizione, e
dunque, in subordine rispetto alle
scelte del governo regionale. Per
esempio, è il 4 dicembre 2001,
quando il primario di Barletta, Ales-
sandro Canfora, parla al telefono
con Claudio Tarantini, in merito ad
appalti per la fornitura di protesi or-
topediche. Lo stesso “luminare” di-
ce apertamente al giovane impren-
ditore «allora vedetevela con Alber-
t o T e d e s c o e c o n
Mazzaracchio…Tedesco per il
ginocchio…e con Mazzaracchio
per l’anca…perché io ho dei rappor-
ti». Scrive il Riesame: «Da una tale
incredibile affermazione del prima-
rio di ortopedia emerge una riparti-
zione delle sfere di influenza dei po-
litici (sia di maggioranza sia di op-
posizione) non già in funzione del-
lo schieramento di appartenenza o
della carica rivestita ma addirittura
in relazione alla parte anatomica in
cui impiantare la protesi». Come di-
re, dunque, che l’influenza era evi-
dente anche quando Tedesco non
era assessore alla Sanità, e questo
emergerebbe anche da alcune con-
versazioni con l’allora consigliere
di maggioranza Greco, circa una ri-
chiesta di interessamento dello stes-
so a «fermare l’ascesa imprendito-
riale dei Tarantini».

Un ulteriore «elemento di valuta-
zione», scrivono i magistrati, giun-
ge dall’intercettazione ambientale
all’hotel De Russie di Roma del 21
gennaio 2009. Nel privè ci sono Lea
Cosentino, ex dg dell’Asl Bari,
Giampi Tarantini, Enrico Intini, im-
prenditore dell’Intini group di Noci
(Bari), Rino Metrangolo di Finmec-
cania e Cosimo Catalano, imprendi-
tore di Lecce. Tutti, conclude il Rie-
same, «si preoccupano di interpre-
tare, nella gestione degli appalti, le
aspettative dei referenti politici e
cioè di Alberto Tedesco e di Mario
Loizzo, all’epoca assessore regiona-
le ai trasporti». ❖

Il pmOrsi

Foto di Ciro Fusco/Ansa

Unipol-Bnl: chieste le condanne
per 17manager e imprenditori

Le richieste di condanna della
procura di Milano per la «scalata
occulta» di Unipol alla Bnl nel
2005. Chiesti 4 anni e 7 mesi per
Consorte e 3 anni e 6 mesi per
Fazio. Caltagirone ritenuto il lea-
der degli scalatori.

MARCO TEDESCHI

MILANO
cronaca@unita.it

«Mai visto un
aggiotaggio di questo
genere: sistemico»

p La requisitoria del pm4,7 anni per Consorte, 3,6 anni per Fazio

p «Scalata occulta»4 anni a Caltagirone. Chiesta assoluzione per Gnutti

Interdetti
i comunali
assenteisti

Il gipdelTribunalediTorreAnnunziatahaemessounaordinanzadi interdizionedal
servizio per duemesi nei confronti dei 41 dipendenti del Comune di Boscoreale (Napoli)
arrestatimartedìdaicarabinieriperassenteismo. Ilgiphaconvalidatogli arresti edisposto
la scarcerazione, conunamisura cautelare alternativa.

Prima depredati e poi occultati sotto una discarica abusiva, i resti del

mausoleo romano, risalente al II secolo d.C., scoperto ieri dalla Guardia di

FinanzaaPozzuoli (Napoli). Il ritrovamentodurante il sequestrodiun'areadi

1.700metriquadrati, inviaArcoFeliceVecchio,doveeranostate illegalmen-

te depositate 58 tonnellate di rifiuti speciali, prevalentemente pneumatici.

Mausoleo romano sotto la discarica abusiva
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Stazione Termini, ultima beffa. I
treni che arrivano dalla Sicilia, da
Napoli, da Crotone, da Civitavec-
chia, continuano a depositare lun-
go i binari centaia di tunisini, con
in tasca permesso temporaneo e ti-
tolo di viaggio. Ma senza soldi per
raggiungere parenti e amici, o per
portare a termine la «fuga di stato»
verso Ventimiglia, come vorrebbe
il governo. Era prevedibile che sa-
rebbe accaduto. Che Roma sarebbe
diventata uno dei centri nevralgici
del grande esodo tunisino. Ma un
piano per accoglierli o per indiriz-
zarli altrove non l’ha previsto nessu-
no. L’altra sera, dopo tre giorni che
dormivano buttati in stazione, ver-
so le nove sono arrivati i pullaman
della Protezione civile a portare via
chi voleva almeno un posto coper-
to dove dormire. A Castelnuovo di
Porto, fuori Roma, perché Aleman-
no nella capitale i tunisini non li
vuole. «Ci hanno dato uno stuoino
e ci hanno detto che al mattino ci
avrebbero riportato in stazione: do-
vevano darci il biglietto, ci hanno
svegliato all’alba, ci hanno detto
che dovevamo aspettare... ma le
ore passavano e la tensione saliva,
a un certo punto un uomo ci ha
aperto il cancello e ci ha detto: an-
date, andate...», racconta Saifal-
lah, un ragazzone di 22 anni, che a
Tunisi ha visto morire sotto i colpi

di pistola due dei suoi migliori amici.
Insieme ad un altro centinaio di tuni-
sini erranti tra la via Flamina e il Rac-
cordo anulare, si è appena fatto a pie-
di una quarantina di chilometri per
ritornare ventiquatt’ore dopo al pun-
to di partenza, senza nulla in mano.
Ennesima fuga, senza senso. Anche
perché chi è rimasto nel centro, non
più di una quarantina, alla fine, do-
po una giornata di braccio di ferro su
chi tra Comune e Ministero doveva
mettere i soldi, il biglietto l’ha ottenu-
to. Gli altri invece sono ritornati a
Termini, tra la schiera sempre più fol-
ta di coloro che sono sospesi. Ci sono
quelli che non si sono fidati e hanno
preferito dormire in stazione. E quel-
li che sono continuati ad arrivare nel-
la giornata.

Per decodificare il flusso di storie
che continuano ad accalcarsi attorno
alla stazione ci vuole l’aiuto degli an-
geli di Termini. Un pugno di ragazze
e ragazzi tunisini di seconda genera-
zione o in Italia già da un po’, che da
giorni sostituiscono Stato, Comune e
servizi sociali. C’è chi cucina e distri-
buisce pasti, chi fa da interprete, chi
cerca di mettere ordine nel caos del-
le informazioni. La più giovane è Sa-
mar, 17 anni, capelli biondi stile La-
dy Gaga, che ha saltato la scuola per
venire a Termine con le sue amiche.
La più grande è Leila, 27 anni, incin-
ta del terzo bambino, arrivata in Ita-
lia 11 anni fa per raggiungere la ma-
dre che faceva la domestica. Da gior-
ni presidia il campo, per dare voce ai
tunisini di Termini. «Più che di cibo o
di un letto, hanno bisogno della veri-
tà, di uno Stato che gli spieghi con
quel permesso che hanno che cosa
possono fare», dice con la voce rotta
dal pianto, mentre, dietro di lei, Maj-
di, 26 anni, in Italia per studiare cine-
ma, continua a tradurre dall’arabo.

Foto di Massimo Percossi/Ansa

Tunisini in fila alla stazione Termini a Roma

MARIAGRAZIA GERINA

Ladifficile gestionedell'emergen-
zaimmigrazionediquestiultimimesiha
dimostrato che le regole di Schengen
nonsonopiùefficaci. Perquesto il colle-
gio dei commissari Ue ha dato un so-
stanziale via libera alla bozza sull'immi-
grazione preparata dal commissario
agli affari interniCeciliaMalmstrom.Tra
i punti qualificanti del pacchetto di pro-
postecomplessiveperfarefronteallasi-
tuazionevenutasiacreare inEuropa,c'è
il rafforzamento di Frontex, più vincoli
tra aiuti Ue e accordi di riammissione
con i paesi terzi, e più flessibilitàdi utiliz-

zodeifondidapartedeipaesiUe.Ildocu-
mento, che sarà approvato dalla com-
missioneeuropea il 4maggio, è inprati-
ca una «revisione della governance di
Schengen» alla luce della «crisi attuale»
cheilsistemahavissutonegliultimigior-
ni, ha confermato la portavoce dell'ese-
cutivoUe.L'obiettivodiBruxellesèquel-
lo di creare una «rete di sicurezza» nel
caso in cui un paese «collassi». a essere
in discussione non sono tanto le regole
in sè, quindi, quanto la loro «applicazio-
ne». Altro elemento presente nella pro-
posta malmstrom, benchè sembra più
difficile che si possa raggiungere un ac-
cordo, è quello di cercare di limitare la
«volontarietà»della solidarietà fraStati.

Unarichiesta,quest’ultima,chearriva
proprio dall’Italia.

BRUXELLES

pOdissea romana Sbarcati nell’isola, sono stati smistati in giro per l’Italia e ora vogliono la Francia

p Il permesso in tascaPer la notte li hanno portati a Castelnuovo di Porto: ritorno a piedi per 40 km

Termini come
Lampedusa
La stazione
èunbivacco
Arrivano da Caltanissetta, da
Crotone, da Civitavecchia. Un
esodo che, in mancanza di sol-
di, finisce a Roma. Era prevedi-
bile che sarebbe accaduto. Ma
Alemanno continua a ripetere:
no ai tunisini nella capitale.

mgerina@unita.it

Migranti, l’Unione
pronta a ritoccare
le regole Schengen
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Da bambino - racconta - ha visto
“Ladri di biciclette”. E adesso è lì
che fa da megafono alle storie dei
suoi connazionali.

Lassad, un omone con la camicia
rosa, arrivato da Crotone, dove gli
hanno messo in mano il biglietto
ferroviario per Roma e gli hanno
detto: «Vai, vai». Walhid sa solo
che sa fare il muratore. Quello face-
va in Libia, prima che scoppiasse la
rivolta. È tunisino anche lui. Ma a
Caltanissetta hanno capito male.
«Nato a Tripoli», hanno scritto sul
suo permesso temporaneo rilascia-
to «per motivi umanitari», a quelli
che come lui sono arrivati dalla Tu-
nisia prima del 5 aprile. Se fosse tri-

polino, godrebbe dello status di ri-
fugiato. Ma i permessi rilasciati in
questi giorni sono un precipitato di
errori. Mabrouk di cognome fa «Go-
dbani», ma sul documento lo han-
no scritto con la «y»: «Vale lo stes-
so?». Lui è arrivato da Cagliari con
la nave. E dalla Sardegnai - recita il
tam tam dei telefonini - sono già in
arrivo un altro centinaio di senza
tetto. Destinazione: Termini. «Sia-
mo d’accordo con il Prefetto: chi ar-
riverà verrà portato fuori Roma per
evitare assembramenti come a Ven-
timiglia», assicura il sindaco Ale-
manno, preoccupato di far coinci-
dere la realtà con le sue promesse.
Dice che la Protezione civile si occu-
perà di consegnare i biglietti per
proseguire il viaggio. Ma nel caos
di Termini non ci crede nessuno. ❖

È stata trovata morta, grazie al-
la segnalazione di una telefonata
anonima, Carmela Rea, la donna di
29 anni, originaria di Napoli, scom-
parsa due giorni fa a Colle San Mar-
co (Ascoli Piceno) dove era andata
in gita con il marito, Salvatore Paro-
lisi, caporal maggiore dell'esercito
in servizio presso il 235esimo Reggi-
mento Piceno, e la loro bambina di
18 mesi. Il cadavere è stato trovato a
Ripe di Civitella (Teramo), a 18 chi-
lometri in linea d’aria da dove Car-
mela era scomparsa. Un giallo asso-
luto e dai contorni macabri.

Secondo le prime indiscrezioni ri-
ferite dagli inquirenti, Carmela era
nuda, ed è stata sgozzata. Ci sareb-
bero due siringhe infilate, all'altez-
za del seno e del pube e delle ferite
da taglio anche su una gamba. Feri-
te con dei segni: una sembrerebbe
una svastica. Il corpo è stato rinve-
nuto in una zona montana pratica-
mente disabitata, collegata però di-
rettamente con una strada locale a
Colle San Marco. La famigliola era
in gita. Si erano fermati per una so-
sta in un chiosco bar nei pressi di al-

cuni campi da tennis in disuso a Col-
le San Marco, poco sopra Ascoli,
«Devo andare in bagno, torno subi-
to» avrebbe detto Carmela al marito
prima di allontanarsi dal parco dove
la bimba giocava in altalena. La don-
na però non è mai tornata indietro,
né è stata vista dai gestori del bar-ri-
storante “Il Cacciatore”, distante
non più di 200 metri dal parco gio-
chi. Il marito aveva dato immediata-
mente l’allarme. Per due giorni la
donna è stata cercata da polizia, ca-
rabinieri, Protezione civile.

Molto bella, lunghi capelli scuri,
Carmela Rea negli ultimi tempi sof-
friva di un dolore alla schiena che la
preoccupava un pò, ma niente di
più. Il marito afferma che in fami-
glia andava tutto bene. Una coinci-
denza: il luogo in cui Carmela era
scomparsa è poco distante dal Bo-
sco dell'Impero dove il 5 gennaio
scorso fu rinvenuto il cadavere di
Rossella Goffo, la funzionaria della
Prefettura di Ancona per l'omicidio
della quale è indagato un amico del-
la donna, Alvaro Binni, che si dichia-
ra innocente.❖

A soli sette anni si trova ricoverato
in ospedale in gravi condizioni per
un pestaggio subito a scuola da due
coetanei di etnia rom, avvenuto sen-
za che nessuno se ne accorgesse o,
quantomeno, intervenisse. È la vi-
cenda che vede per protagonista Cri-
stian, un bambino di Catanzaro co-
me tanti, la cui unica colpa è quella
di andare in una scuola frequentata
da ragazzi «difficili» che vivono in
un contesto in cui l'illegalità la fa da
padrona. Contro la scuola, l'istituto
comprensivo Casalinuovo, che si so-
no scagliati i genitori di Cristian,
Giuseppe, titolare di un autolavag-
gio, e Adele, casalinga, che hanno
presentato un esposto alla Procura
chiedendo che vengano individuati
e puniti i responsabili dell'omessa vi-
gilanza.

L'aggressione a Cristian, secondo
la ricostruzione della polizia è avve-
nuta giovedì mattina durante una
pausa delle lezioni in una scuola al-
la periferia sud della città. Una zona
con una forte presenza di cittadini
di etnia rom ma italiani da decenni.
Cristian ha raccontato alla madre
che al momento del fatto l'insegnan-
te non c'era. In due lo hanno affron-
tato e dopo una lite di cui neanche
la piccola vittima ha saputo spiega-
re i motivi, lo hanno colpito con dei
calci. «Percosse - dice il legale della
famiglia - durate a lungo. C'è chiara-
mente una colpa in vigilando della
scuola».

I DOLORI E LACORSA INOSPEDALE

Venerdì e sabato, secondo la rico-
struzione degli investigatori, il bam-
bino è andato a scuola e nel pome-
riggio Cristian ha accusato dolori all'
addome che hanno indotto i genito-
ri a portarlo in ospedale dove è stato
operato d'urgenza per un'emorra-
gia e ricoverato in prognosi riserva-
ta. Le sue condizioni sono staziona-
rie e non sarebbe in pericolo di vita.
La polizia, però, è venuta a cono-
scenza del fatto solo nel pomeriggio
di ieri ed ha iniziato ad indagare, an-
che se da un punto di vista penale le
conseguenze saranno praticamente

nulle. I due autori dell'aggressione,
vista l'età inferiore ai 14 anni, non
sono imputabili, così come i loro ge-
nitori, già noti alle forze dell'ordine
per furti e fatti di droga, visto che la
responsabilità penale è personale.
Tutt'al più rischiano una denuncia
per abbandono scolastico visto che
uno dei due bambini frequenta la
scuola saltuariamente.

LE REAZIONI DELLADESTRA

La vicenda, ovviamente, ha provoca-
to una serie di reazioni. C'è chi, co-
me il candidato indipendente al
Consiglio comunale nella lista Al-
leanza di centro, Roberto Rizza, ed
il sindacato autonomo di polizia Coi-
sp hanno paragonato i voti dei rom
a quelli della 'ndrangheta chieden-
do alla politica di rinunciarvi, e chi,
come il sociologo Antonio Marziale,
ha sostenuto che il problema non so-
no i rom ma l'eccesso di violenza dei
giovani. Il candidato sindaco del
centrodestra Michele Traversa, ha
invitato a riflettere sullo stato di di-
sagio sociale e di degrado dei quar-
tieri sud, mentre il sindaco del cen-
trosinistra Rosario Olivo, dopo ave-
re visitato Cristian in ospedale, ha
ribadito le iniziative portate avanti
dalla sua Amministrazione per so-
stenere «lo sforzo difficile, ma im-
portante, della scuola nell'opera di
educazione alla legalità». ❖

Solidarietà connazionale

MARCELLO LOSTI

IL CASO

Sparita da due giorni

Immigrati di seconda
generazione li aiutano
sui binari: cibo e vestiti

Giallo adAscoli
Sgozzata e sfigurata
Sul corpo il segno
di una svastica

Siètolto lavita lanciandosisotto
l’Eurostar lungo la linea ferroviariaGe-
nova-Roma, a pochi chilometri dalla
stazione di Livorno. Avea poco più di
30 anni ed era un ingegnere in cassa
integrazione. Secondo la ricostruzio-
nedell'accadutononcisarebberodub-
bi sulla volontarietà del gesto del gio-
vane ingegnere che, secondo quanto
appreso, stava passando un periodo
difortedepressioneacausadeiproble-
mi di lavoro in un'azienda livornese.
L’uomo non aveva documenti con sè
(solo il cellulare) edè stato identificato
grazieaunoscootertrovatoneidintor-
ni di un vicino passaggio a livello.

L’azienda in crisi
e lui cassaintegrato
Si toglie la vita

LIVORNO

Bambinodi 7 anni in gravi
condizioni dopo le botte
dei compagni di scuola

Catanzaro, Cristian è stato ag-
gredito per futili motivi da due
compagni di etnia rom. Non ri-
schia la vita ma è molto grave.
La famiglia accusa la scuola per
omesso controllo. E la destra ca-
valca la battaglia xenofoba.

ROMA

ROMA Unnuovomessaggio inti-
midatorio, firmato«FronteAntimperiali-
sta combattente», è stato recapitato al
garante dei detenuti del Lazio, Angiolo
Marroni. La lettera, è stata subito conse-
gnataallaDigos,chehainiziatoleindagi-
ni.Nelmessaggioil«Fronteantimperiali-
sta» avanza una generica minaccia di
gambizzazione.Èquantosi legge inuna
notadellostessogarante.Èlaquintavol-
ta inquestiannidiattivitàchealgarante
deidirittideidetenutidelLaziovengono
indirizzatepesanti intimidazioni. Lepre-
cedenti erano firmate «Brigate Rosse
NucleoGalesi»,spiegailcomunicato.Ne-
gliultimiseimesi, inparticolare,leminac-
cehannosubitouna inquietanteaccele-
razione: anovembre2010con la lettera
alGarantearrivòancheunproiettilecali-
bro 40 Smith&Wesson,

Nuoveminacce
aMarroni, garante
dei detenuti nel Lazio

La donna era scomparsa
mentre era in gita col
marito e la figlioletta

Ex SS
ergastoli
confermati

LaCortemilitarediappellodiRomahaconfermato lecondanneall' ergastoloper tre
ex membri del 16 battaglione corazzato, reparto esploratori delle SS, che tra il 17 e il 27
agosto 1944, agli ordini delmaggioreWalter Reder,massacrarono nelle frazioni a cavallo
traFivizzanoeFosdinovo(MassaCarrara),346persone, inmaggioranzadonneebambini.
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L
o sappiamo tutti: Pasqua,
Pessah in ebraico, signifi-
ca passaggio. Agli ebrei ri-
corda il passaggio dalla

schiavitù dell’Egitto alla liberazio-
ne della terra promessa, dall’inde-
terminatezza culturale e sociale
alla determinatezza storica e reli-
giosa. Per i cristiani è il passaggio
di Gesù dalla morte nel sepolcro
alla vita nuova della resurrezio-
ne. Per chi crede, la Pasqua è la
«festa della libertà», la possibilità
per ogni essere umano di sorpas-
sare la struttura egoistica del pec-
cato per entrare nella libertà del-
la grazia, dell’amore di Dio e del
prossimo. Ma il termine “pasqua”
rimanda anche al Seder Pessah,
l’antica liturgia ebraica di immo-
lare a Dio l’agnello per questa cir-
costanza. Perciò Paolo chiama
Cristo “nostra pasqua”, cioè colui
che si è immolato per noi. Di con-
seguenza, al centro della fede cri-
stiana, in qualunque epoca essa
sia professata, deve esserci que-
sta ineludibile certezza: Cristo,
con la sua passione, con la sua
morte e con la sua resurrezione
ha conferito alla storia umana un
passaggio così decisivo da segnar-
la per sempre. L’Iraq del post Sad-
dam, l’Afganistan «pacificato»,
l’Autonomia palestinese «neutra-
lizzata», la Costa d’Avorio «demo-
cratizzata», il Rwanda dimentica-
to, mezza Unione Europea flagel-
lata da una crisi finanziaria indefi-
nita, il Giappone alle prese con
l’incubo nucleare, la sponda Sud
del Mediterraneo che si strugge
perché alla nobile cultura araba
venga restituita la sua anima più
autentica… Il mondo, nel 2011,
appare una tabula rasa ma non
per questo è facile riconoscere
vinti e vincitori. Ricordate la fusti-
gazione di Cristo nel pretorio di
Pilato, ricordate la cinica esclama-
zione dell’Ecce homo? Era un cru-
dele espediente perché il ricorso

di un politico al popolo, quindi il
successo della sua richiesta (Cristo
o Barabba?) fosse garantito dall’im-
patto emozionale causato da un
corpo (innocente!) straziato dai fla-
gelli. Pensiamo al perché il Vange-
lo sia così insistente nel ribadire
che quando l’innocenza è lasciata
inerme davanti ai prepotenti, Dio
si nasconde sempre nel deserto del
suo dolore. Fa quasi paura, nella
nostra italietta clericalizzata ad ol-
tranza, vedere cattolici di carta,
quelli che con la loro ragnatela di
interessi controllano anche i mag-
giori quotidiani nazionali, attivarsi

da ormai tre lustri per mettere la
mordacchia a qualunque pastore
non condivida la loro ansia di pote-
re. E cosa pensare, il giorno in cui
l’arcivescovo di Milano poneva alla
coscienza dei cattolici domande se-
riamente orientate al mistero che
la Chiesa si appresta a celebrare in
questi giorni, veder così tanti
“cattolici” alimentare la finta pole-
mica delle presunte offese al Papa
da parte di Nanni Moretti? Ha scrit-
to l’abbé Pierre: «Quando arrivere-
mo alla meta, non ci domanderan-
no “Sei stato credente?” ma “Sei
stato credibile?”. La tua maniera di
vivere ha reso credibile a tutti gli
uomini che Dio li ama?».

La Pasqua è la festa dell’Alleluia,
del misterioso canto che popolazio-
ni antichissime, già molti secoli pri-
ma degli ebrei, ripetevano in atte-
sa del sorgere del sole. Ai cristiani,
la memoria di Cristo risorto dice
apertura al mondo, trionfo della vi-

ta sulla morte, della bontà sul ma-
le, della concordia e dell’amore
sulla vendetta e sull’odio. Non è
un caso se l’Occidente cristiano
ha avuto a disposizione un alfabe-
to simbolico con il quale ha scrit-
to, con maggiore facilità di altre
religioni, la grande carta della di-
gnità della persona umana, di
ogni singola persona umana, sen-
za distinzioni di razza, sesso, o
cultura.

Festa della comunione, dell’in-
contrarsi, del gioire insieme, la
Pasqua deve riuscire a trasmette-
re all’intera comunità dei creden-
ti quanto è importante essere in
possesso di una natura umana ca-
pace di ritrovare se stessa e il sen-
so del proprio destino. In modo
più diretto, e forse più tragico, il
grande pensatore russo Nikolaj
Berdjaev scriveva, agli inizi del se-
colo scorso: «La più grande obie-
zione contro il cristianesimo so-
no gli stessi cristiani». Erano,
quelli, gli anni in cui Nietsche fa-
ceva chiedere, beffardamente,
dal suo Zaratustra ai cristiani:
«Se è vero che il vostro Cristo è
risorto, allora perché siete così tri-
sti?». La fede nella resurrezione è
il pilastro, la garanzia della forza
del cristiano. I testimoni della re-
surrezione non ricorrono a spie-
gazioni umane, non cercano di-
mostrazioni verificabili, confessa-
no la loro fede pura, umanamen-
te - almeno in apparenza - assur-
da. L’accettano perché ne hanno
verificato il fondamento nella tra-
sformazione che si è operata in lo-
ro attraverso la fede in Cristo ri-
sorto.

Guardiamo le immagini dei
bambini feriti di Misurata, delle
vittime di Fukushima, i filmati
che, nel web, ci fanno sentire i
racconti e le analisi di Vittorio Ar-
rigoni da Gaza… È lì che bisogna
cercare i segni della resurrezio-
ne.❖

Ilmondo alla ricerca
della Pasqua perduta

Filippo Di Giacomo

Un anno terribile

Ilmondo del 2011 sembra
una tabula rasa: l’Iraq
devastato, l’Afghanistan
“pacificato”, il Rwanda
dimenticato, il Giappone...

Il convegno

I bambini feriti diMisurata, le vittime di Fukushima, il web con i racconti
di Vittorio Arrigoni: è qui che bisogna cercare i segni della resurrezione

SETTIMOCIELO

IlministroMaurizio Sacconi

Ora è tutto chiaro. Il ministro del

Welfare,MaurizioSacconinonèsoloin-

terlocutore attento alle ragioni della

Chiesa. Lui, laico e socialista vive la sua

profonda «conversione» che più che

personale pare «politico-ideologica».

Lo ha riconosciuto lui stesso nell’inter-

vento pronunciato al convegno «Un 1˚

maggiospeciale.GiovanniPaolo IIbea-

tificato»tenutosipresso ilPalazzodella

Cancelleria.Suoi interlocutori ilcardina-

le Raffaele Martino, Fausto Bertinotti e

il segretario generale della Cisl, Raffae-

leBonanni. Con lui l’asse èdi ferro. Il te-

maè il lavoro, ladisoccupazionegiova-

nile da contrastare. Il ministro lomette

in chiaro. «Non basta recuperare la

competenza, ma rafforzare l’autosuffi-

cienza della persona». Tesse l’elogio

del «lavorare in proprio», essenziale -

spiega - per contrastare l’attualecrisi di

competitività internazionale. Una con-

vinzionematurata grazie a quello «svi-

luppointegraledellapersona»tantoca-

ro a Papa Giovanni Paolo II. Lo confes-

sa. Per il giuslavorista socialista la con-

versione scatta con l’enciclica «Labo-

remexercis»di PapaWojtyla. Vi ha tro-

vato l’affermazione di quei «valori per-

sonali»da rispettarepienamente, com-

presa «la libertà d’impresa» e «la pro-

prietà privata degli stessi mezzi di pro-

duzione».Oggi -spiega-«nonbastapiù

l’autosufficienza tecnica». Sono essen-

ziali i valori cristiani «della persona e

dellavita».Nonèquestaunafrasedicir-

costanza.QuandoSacconi affermache

occorre valorizzare l’accoglienza della

vita, indica «un obiettivo preciso per le

politichepubbliche».«L’uomoo ladon-

na che si aprono alla vita maturano il

loro senso di responsabilità. Questo fa

beneal lavoroe all’azienda». Comepu-

re, insiste, fa maturare «l’assistenza

amorevole a qualunque fragilità uma-

na».Questaattenzioneallavita,perl’uo-

mo di governo diventa una «precondi-

zione», di favore da perseguire anche

nelle politiche pubbliche. E chi non la

pensacosì simerita ladisoccupazione?

MailministrononhagiuratosullaCosti-

tuzione della Repubblica Italiana?

ROBERTOMONTEFORTE

Sacconi convertito:
i valori cristiani
fanno bene al lavoro
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«A Misurata, città sotto assedio.
Bombardamento indiscriminato
da parte delle forze di Gheddafi.
Nessun segno della Nato». È l’ulti-
mo messaggio di Tim Hetherin-
gton, prima di morire colpito da
un proiettile di mortaio. Gravissi-
mo il collega Chris Hondros, in un
primo tempo dato anche lui per
morto.

Tim Hetherington, fotografo e

documentarista, era nato a Liver-
pool e viveva a New York ed era
stato nominato all'Oscar per un
suo documentario. Chris Hon-
dros, fotoreporter statunitense, è
stato nominato per il premio Pulit-
zer e lavora per l'agenzia fotografi-
ca Getty.

MORTOSUL CAMPO

Un altro fotografo, Andre Liohn, ri-
masto a sua volta ferito a Misura-
ta, ha scritto ieri sul suo profilo di
Facebook che entrambi i colleghi
erano morti «mentre riportavano
dal fronte». Successivamente si è
appreso che Hondros era gravissi-
mo, ma ancora in vita.

Hetherington, Hondros e altri
due reporter rimasti anche loro fe-
riti, si trovavano sulla via Tripoli,
la principale arteria di Misurata, la
città a circa 200 chilometri ad est
della capitale assediata da quasi
due mesi dalle forze fedeli a
Muammar Gheddafi.

L'arteria è l'epicentro dei combat-
timenti fra governativi e insorti. I
giornalisti sarebbero stati colpiti da
un tiro di mortaio. L'Huffington Post
ha riportato il testo dell'ultimo mes-
saggio pubblicato da Hetherington
sul suo profilo di twitter. «A Misura-
ta, città sotto assedio. Bombarda-
mento indiscriminato da parte delle
forze di Gheddafi. Nessun segno del-
la Nato», ha scritto prima di morire.

Un fotografo di guerra, che aveva
documentato tutti i conflitti dell'ulti-
mo decenni dalla Liberia, la Sierra
Leone, la Nigeria e l'Afghanistan, do-
ve aveva realizzato un documenta-
rio «Restrepo» che ha ottenuto la no-
mination agli Oscar e ha vinto il fa-
moso Sundance Film Festival .

È questa la storia di Tim Hetherin-
gton, 41 anni, fotogiornalista, lau-
reato in letteratura a Oxford, prima

di scoprire, nel 1996, che la sua pas-
sione era il fotogiornalismo. Duran-
te la guerra civile in Liberia del
2003, Hetherington ed il suo colle-
ga James Brabazon sono stati gli uni-
ci giornalisti stranieri a vivere dietro
le linee ribelli, tanto che l'allora pre-
sidente Charles Taylor emise un or-
dine di esecuzione nei loro confron-
ti. Gli scatti di quella guerra sono sta-
ti raccolti in due libri, An Uncivil
War (2004) e The Devil Came on Hor-
seback (2007).

Un conflitto che coinvolge Hethe-
rington al punto che nel 2006, la-
sciata a riposo la macchina fotografi-
ca, lavora per il Security Council's Li-
beria Sanctions Committee
dell’Onu.

Da Misurata a Roma. L’Italia met-
terà a disposizione del Consiglio na-
zionale di transizione (Cnt) libico

10 istruttori militari, così come fa-
rà la Gran Bretagna, annuncia il
ministro della Difesa Ignazio La
Russa, spiegando che «questa deci-
sione è stata assunta dopo un collo-
quio tra il presidente del Consiglio
Berlusconi ed il premier britanni-
co, David Cameron.

PRIMOPASSO

«Con la Gran Bretagna condividia-
mo un unico obiettivo ed è quello
di evitare il più possibile dei lutti al
popolo libico e di dare al Paese un
governo libero e democratico», ri-
marca La Russa, al termine dell'in-
contro con il suo omologo britanni-
co, il segretario di Stato per la Dife-
sa Liam Fox a Palazzo Baracchini.

«Si tratta di un primo passo», gli
fa eco il capo di Stato Maggiore del-
la Difesa, Biagio Abrate. ❖

Libia, bombe suMisurata
Ucciso giornalista inglese

Foto di Nasser Nasser/Ap

p L’ultimo messaggio di TimHetherington prima dimorire: «Gheddafi attacca, Nato assente»

p Colpito con altri colleghida proiettili dimortaio caduti nel centro della città sotto assedio

Mondo

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ABengasi

www.unita.it

Tim Hetherington, giornalista
britannico, è morto a Misurata,
città libica bombardata dalle
truppe di Gheddafi. Gravissimo
Chris Hondros, fotoreporter
americano, in un primo tempo
dato per morto.

udegiovannangeli@unita.it

Insorti libici dietro unveicolo distrutto pressoAjdabiya

L’Italia manda dieci
istruttori militari
alle milizie ribelli
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C
iò che mi ha colpito di
più, emozionato, è che
ogni persona, in parti-
colare i giovani, con
cui scambiavi anche so-

lo poche parole, un saluto, ti chiede-
vano con orgoglio, con una luce
particolare negli occhi: “Siamo sta-
ti bravi, vero...”. Orgogliosi di esse-
re stati protagonisti della
“rivoluzione jasmine”. E oggi quei
“gelsomini” fioriscono ancora in
Tunisia». Di ritorno da una intensa
missione in Tunisia, Anna Finoc-
chiaro, presidente del Gruppo del
Pd a Palazzo Madama, si sofferma
con l’Unità sulla complessa transi-
zione in atto del Paese nordafrica-
no dopo la caduta del regime del
presidente Ben Ali. Oltre agli incon-
tri con le principali forze politiche
tunisine, la presidente dei senatori

del Partito democratico, ha avuto
anche modo di visitare il campo
profughi di Choucha, dove opera-
no, sotto l’egida della Presidenza
del Consiglio, volontari italiani:
«Quando vogliamo, e quando non
pieghiamo la nostra opera a scelte
di politica interna - annota Anna Fi-
nocchiaro - gli italiani sanno fare e
molto bene».
I riflettori internazionali sembrano

essersi spenti sulla Tunisia. Eppure è

proprio inqueste settimane, enel fu-

turo prossimo che si delineano i ca-

ratteri del dopo-BenAli. Unadoman-

da è d’obbligo: cosa è rimasto della

«Rivoluzione jasmine»?

«È tutta intatta nella sua promessa
di cambiamento democratico. E lo
è perché la gente che ne è stata pro-
tagonista rivendica con orgoglio la
“sua rivoluzione”. Una rivoluzione
non violenta, di cui i giovani tunisi-
ni sono stati i principali protagoni-
sti, prima dei partiti e dei sindacati
che pure sono stati parte della pro-
testa popolare. La cosa che più mi
ha emozionato è la luce negli occhi
dei giovani, delle ragazze con cui
ho avuto modo di parlare: “Siamo
stati bravi, vero...”, ti dicevano con
orgoglio. Un orgoglio legittimo. Il
che non significa mettere tra paren-
tesi o sottovalutare i problemi, le
preoccupazioni legate a questa fa-
se di transizione...».

Una fase chehagiàuna scadenza cru-

ciale...

«Le elezioni del 28 luglio....Elezioni
per l’Assemblea costituente che fun-
zionerà anche come Camera legislati-
va, con una forte scelta in senso par-
lamentare...».

C’èchipaventalapossibilitàdiunoslit-

tamento del voto...

«Da parte delle forze politiche più re-
sponsabili, in particolare il Partito de-
mocratico tunisino ma non solo, c’è
l’impegno a tener ferma questa data.
Va anche sottolineato che la commis-

sione che sta definendo la legge elet-
torale e il regolamento, ha quasi ulti-
mato i propri lavori: quella che si sta
mettendo a punto è una legge eletto-
rale fondata sulla proporzionale pu-
ra e questo, mi è stato spiegato, al fi-
ne di garantire la rappresentanza di

«In Tunisia i gelsomini
fioriscono ancora

La democrazia avanza»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«Nella costruzione
del nuovo edificio
statale avrannogrande
importanza le elezioni
del 28 luglio»

Intervista adAnna Finocchiaro

La presidente del gruppo Pd al Senato nel Paese della rivolta contro
BenAli. Incontro con i volontari italiani nel campoprofughi di Choucha

Migranti tunisini provenienti da Lampedusa ieri notte alla stazione Termini di Roma

ROMA

Alle urne
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tutte le forze politiche. Garantire la
più ampia offerta politica in rappor-
to ad una domanda che la
“rivoluzione jasmine” ha portato alla
luce: è questa la priorità politica del
dopo-Ben Ali...».
Nonc’è il rischiodiuna frantumazione

della rappresentanza che renda ingo-

vernabile il Paese?

«Questo rischio esiste, tant’è che le
forze laiche e progressiste che pure
hanno deciso di presentarsi separa-
te, hanno già dichiarato l’impegno di
realizzare dopo il voto un’alleanza la
più ampia possibile. Un’altra cosa in-
teressante è che nel frattempo è stata
approvata una legge che prevede il
50% dell’accesso alle donne nelle li-
ste elettorali. Insomma, i
“gelsomini” fioriscono ancora in un
Paese profondamente laico, anche
se la fine della dittatura ha significa-
to l’emergere di tendenze che prima
erano “soffocate”: il partito islami-
sta, ad esempio, che ha come model-
lo la Turchia di Erdogan, rischia di
avere un successo elettorale. D’altro
canto le elezioni del 28 luglio sono

per tutti una grande incognita. E non
può essere altrimenti, visto che sono
le prime elezioni libere».
Quando si parla di Tunisia non può

non essere affrontato anche il tema

scottante dell’immigrazione.

«Sono stata al campo profughi di
Choucha e ho avuto modo di incon-
trare tutte le organizzazioni che vi la-
vorano. La cosa che fa piacere dire è
che a Choucha gli italiani stanno la-
vorando davvero bene. Ho potuto an-
che rendermi conto di persona della
situazione disperata in cui vivono le
persone - attualmente oltre 4 mila -
nel campo, in grande maggioranza
giovani, ragazzi. Vengono quasi tutti
dall’Africa subsahariana, da aree di
guerra. Non possono tornare indie-
tro...L’assistenza è buona, ma la loro
vita è molto dura. Non hanno niente,
non possono lavorare. Una condizio-
ne tragica dell’esistenza in parte alle-
viata dalla gente tunisina del posto
che da dato una prova straordinaria
di solidarietà...».
E poi i volontari italiani, la cooperazio-

ne, le ong, l’Unhcr...

«Una presenza, un impegno di cui
l’Italia deve andare fiera. Quando vo-
gliamo, e quando non pieghiamo la
nostra opera a scelte di politica inter-
na, gli italiani sanno fare. E bene».❖

Protagonisti

«Mi ha emozionato
la luce negli occhi
dei giovani che
rivendicavano il loro ruolo
nella rivoluzione»

Foto Ansa

Una coroncina di fiori bianchi appas-
siti dentro il carro funebre. Fiori di
Gaza, che hanno viaggiato due gior-
ni accanto alla bara in legno chiaro
di Vittorio Arrigoni attraverso il vali-
co di Rafah con l'Egitto e poi con il
volo di Stato che lo ha riportato in
Italia. Ieri sera al teminal cargo dell'
aeroporto di Fiumicino l'hanno
aspettato in tanti, almeno un mi-
gliaio di persone, con bandiere pale-
stinesi, kefie, fiori, striscioni, alcuni
in arabo, manifesti con la sua foto. Il
carro è uscito dal cancello dell'han-
gar poco prima delle nove di sera
scortato da tutte le autorità della co-
munità palestinese in Italia e da
quelle religiose. In molti lo hanno ac-
colto a pugno chiuso cantando
“Bella Ciao”, un canto a voce rotta,
altri hanno preferito gridare solo il
suo nome e applaudire. Sono molti
e molte a essere venuti da soli. Da-
ria, casertana che studia a Roma co-
nosceva Vittorio solo tramite mail.
«Sto facendo una tesi sul disinvest-
ment cioè sulle lobby contro chi in-
veste in armi non convenzionali co-
me le bombe a grappolo e il fosforo
bianco e lavoro in una ong che si
chiama Campagna italiana contro
le mine. Vittorio mi aveva fornito
dei materiali per la tesi, per il capito-
lo sulle cluster bomb».

Gabriella, venuta da Ravenna:
«Sono un'anarchica, un cane sciol-
to, l'avevo incontrato alla presenta-
zione del suo libro “Restiamo uma-
ni” in un centro sociale a Bologna».
Stefania è solissima , ha portato una
peonia e si nasconde sotto occhiali
scuri, fa la postina a Roma, l'aveva
conosciuto tramite Facebook di re-
cente. «Era una persona semplice,
un'amica aveva condiviso un suo
post e gli avevo fatto i complimenti,

non per il suo lavoro, non mi piace
chiamarlo così, per la sua vita. Lui
mi aveva risposto, ho continuato a
seguirlo anche sul suo blog
“Guerriglia Radio”. Mi piaceva per-
chè scriveva anche con ironia. Una
si immagina i pacifisti brutti, tristi
e invece lui non era così». Stefania
è un fiume in piena e non condivi-
de chi ha cercato di strumentaliz-
zare la figura di Vittorio. «La ma-
dre non ha voluto che il corpo pas-
sasse da Israele ma ha anche detto
di non volere la morte dei suoi as-
sassini. Perchè nessuno di questi
grandi giornalisti che hanno pole-
mizzato ha ricordato la seconda
parte del suo messaggio?». Ce l'ha
anche con chi ha accusato Israele.
«Secondo me – dice – lo ha ucciso
chi vuole continuare a fare la guer-
ra e ha manovrato quei quattro
pazzi furiosi». Chi è stato? Da chi
aspettarsi giustizia? Abu Omar, pa-
lestinese della Striscia di Gaza par-
la un po' per Hamas, e dice che «Vit-
torio deve essere onorato come un
dirigente palestinese e chi l'ha ucci-
so non è un bravo musulmano»
perchè lui «era entrato nel tessuto
sociale di Gaza e aveva anche pas-
saporto palestinese dal 2008 quan-
do era arrivato con la prima Flotil-
la». Ora secondo Abu Omar i suoi
assassini «meritano di essere im-
piccati, in base alla legge islami-
ca», la sharia. Per Ahmad Dawud,
vicepresidente della comunità pa-
lestinese a Roma, il suicidio dei
suoi assassini è uno dei tanti punti
interrogativi di questa vicenda e bi-
sognerebbe prendere in considera-
zione la richiesta di una inchiesta
indipendente. ❖

RACHELE GONNELLI

LIBIA

Torna la salma
di VikArrigoni
ucciso aGaza
Applausi e lacrime

Un migliaio di persone hanno ac-
colto ieri all’aeroporto romano
di Fiumicino la salma di Vittorio
Arrigoni, pacifista italiano rapi-
to e ucciso da estremisti salafiti
a Gaza. Applausi, lacrime, il can-
to di Bella Ciao.

rgonnelli@unita.it

Dal10aprileimediciegli infermie-
ridiEmergencysono l’unico teaminter-
nazionalecheoperaaMisurata. Spiega-
nodall’associazione: «Daunasettimana
stiamo assistendo a un crescente mas-
sacrodi civili per l’intensificarsidei com-
battimenti semprepiùvicini alla zona in
cui si trova l’ospedale Hikmat, presso il
qualelavoriamo.Lasituazioneèdiestre-
mopericoloancheperilnostropersona-
le sanitario. Nella sola giornata del 16
aprileoltre70feritisonoarrivati inospe-
dale, colpiti dalle bombe o dai proiettili
dei cecchini appostati nelle vicinanze.
Quindicipersonesonoarrivategiàmor-
tealprontosoccorso,traquesti6bambi-
nicolpitialla testadafucilidiprecisione»
Emergencychiedepertantoconurgen-
za a tutte le parti coinvolte nel conflitto
di negoziare un immediato cessate il
fuoco, di rispettare l’inviolabilità degli
ospedali e di aprire un corridoio umani-
tarioaMisuratapergarantirelapossibili-
tàdi curare i civili inmodo tempestivoe
in condizioni di sicurezza.

Emergency aMisurata
«Garantire un corridoio
per curare le vittime»

In Yemen
Saleh
non cede

Mentre nello Yemen continuano le violenze (ieri 8 morti) il presidente Ali Abdullah
Saleh ribadiscedi non avere alcuna intenzionedi lasciare il potere sotto la pressionedella
protesta popolare. «Coloro che vogliono il potere dovranno farlo andando alle urne», ha
detto Saleh ad un raduno di sostenitori.
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Senza l'Unione europea e la mone-
ta unica l'economia italiana sareb-
be al collasso, schiacciata da un de-
bito pubblico insostenibile, con un'
inflazione alle stelle e con le impre-
se tagliate fuori dal mercato dell'
Ue, a meno di non piegarsi passiva-
mente alle regole di Bruxelles come
fa la Norvegia. È questa la risposta
degli economisti alle favole euro-
scettiche, che descrivono l'Unione
europea come una costosa e cavillo-
sa macchina burocratica che impe-
direbbe all'Italia di crescere libera-

mente.
Secondo Daniel Gros, capo eco-

nomista del think tank brussellese
Ceps, Centre for European Politi-
cies Studies, «non era concepibile
che l'Italia rimanesse fuori dell'
Unione europea, e se fosse rimasta
fuori avrebbe dovuto comunque
adeguarsi a tutte le regole e recepi-
re tutte le normative Ue come fa ora
la Norvegia». In realtà l'unica diffe-
renza «è quella di avere o meno vo-
ce in capitolo». Per quando riguar-
da l'adesione alla moneta unica que-
sta «ha dato l'opportunità all'Italia
di fare molto meglio dal punto di vi-
sta economico. Peccato che l'Italia
l'abbia sprecata perché i minori inte-
ressi sul debito pubblico non sono
stati utilizzati per ridurre il deficit e
con questo il debito».

BENEFICI ARTIFICIALI

Se invece il Paese non avesse adotta-
to l'Euro il Tesoro «avrebbe dovuto
pagare un tasso di interesse più alto
e quindi ci sarebbero tasse più alte o
spese minori». In questa ipotesi,
continua Gros,«l'Italia avrebbe già
avuto qualche difficoltà nel 2001,
magari sormontabile, ma nel 2008
sarebbe stato molto pericoloso en-
trare in questa crisi con il debito at-
tuale e con la moneta nazionale».
Molto probabilmente, dice ancora
l'economista, «ora l'Italia avrebbe
dovuto negoziare un programma di
aiuti del Fondo monetario interna-
zionale». Se invece oggi Roma deci-
desse di uscire dall'Ue e dalla mone-

ta unica, aggiunge, «ci sarebbe un col-
lasso immediato del sistema banca-
rio, perché tutti cercherebbero di por-
tare fuori i soldi, e quando collassa il
sistema bancario collassa tutta l'eco-
nomia».

Secondo Josef Janning, dello Euro-
pean Policy Center, «per l'Italia, così
come per la Germania, il mercato eu-
ropeo è quello più importante e la mo-
neta unica è un grande asset soprat-
tutto per quei Paesi che commercia-
no molto con gli altri Stati membri».
Le rimpiante svalutazioni per stimola-
re le esportazioni per Janning sono
«un beneficio artificiale che permette

alle imprese di non impegnarsi nell'
innovazione». In realtà «vivere in un
ambiente concorrenziale, con una
grande stabilità di prezzi e una politi-
ca di bilancio piuttosto stabile, nel
lungo termine porta benefici». Per
tutti e anche per il nostro Paese, spie-
ga l'economista, «il mercato unico eu-
ropeo è stato una grande spinta alla
modernizzazione e ha costretto a
cambiare anche le imprese italiane
che si sono trovate sullo stesso terre-
no di gioco degli altri centri economi-
ci dell'Ue». Secondo Janning, «il fatto
che una buona parte delle imprese
italiane abbia un buon livello di tec-

nologia e di produttività deriva da
questo scambio diretto». Ad oggi,
conclude, «tutto quello che sappia-
mo sugli effetti del mercato unico e
dell'integrazione economica è che
per le economie sviluppate la non par-
tecipazione sarebbe stata dannosa».

Senza l'Euro, riassume l'eurodepu-
tata Pd Francesca Balzani, relatrice
per il bilancio 2012 dell'Unione,
«avremmo più inflazione e quindi me-
no potere di acquisto, avremmo tassi
di interesse più alti e quindi minori
investimenti per le imprese e le fami-
glie, oltre ad un debito pubblico alle
stelle”.❖

Economisti smontano

le favole euroscettiche:

starenellaUe conviene

MARCO MONGIELLO

pGli esperti concordano: senza l’Euro l’Italia sarebbe al collasso

pAvremmoun debito pubblico insostenibile e l’inflazione alle stelle

Foto Ansa

Una donna leggeun foglio informativo sull’euro presso la sede della Banca centrale europea a Francoforte

Daniel Gros

La Ue non è affatto la costosa
e cavillosa macchina burocra-
tica che, secondo la destra, im-
pedirebbe all'Italia di cresce-
re liberamente. Lo affermano
i maggiori economisti euro-
pei.

BRUXELLES

«Il vostro Paese
aveva delle opportunità
e le ha sprecate»
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A
colloquio con Emma Bo-
nino, vicepresidente del
Senato, ex-ministra per
le politiche europee con
Prodi.

Recentirisultatielettorali (dallaFinlan-

dia all'Ungheria) e sondaggi d'opinio-

ne (l'ascesa del Fronte nazionale in

Francia) riflettono la crescita di atteg-

giamentixenofobi,chiusurenazionali-

ste, settarismi culturali. Come valuta

questi fenomeni?

«Con preoccupazione, soprattutto
perché non vedo contrappesi istitu-
zionali. Per entrare in Europa si fissa-
no dei parametri severi ma una volta
entrati non esiste meccanismo che
possa mettere in dubbio lo status di
paese membro. Neppure di fronte a
derive che vanno contro lo spirito e
la lettera dei Trattati istitutivi e della
Convenzione europea sui diritti dell'
uomo. Non a caso, anche il Consi-
glio d'Europa, custode della Conven-
zione, è molto preoccupato tanto da
incaricare un gruppo di personalità
europee, di cui faccio parte, di redi-
gere un rapporto sul tema della con-
vivenza in Europa nel 21mo secolo.
Lo presenteremo tra un paio di setti-
mane».
Il rafforzamento di formazioni politi-

cheeuroscettichecondiziona lepoliti-

chedei singoli Stati. LaUepuòresiste-

re a queste spinte disgregatrici?

«Solo se troverà la forza di rilanciare
subito la sua azione in maniera da
evitare che i microinteressi naziona-
li o sub-nazionali diventino egemo-
ni nel processo politico europeo.
Con il Partito Radicale Nonviolento
da anni sostengo che i nazionalismi,
l'Europa delle patrie, rischiano di de-
terminare la fine non solo della pa-
tria europea, ma delle patrie stesse.
È ora di tornare al progetto dei padri

fondatori, abbandonando l'idea anti-
storica dell'Europa dei piccoli Sta-
ti-nazione. Nessun paese, neanche
la Germania o la Francia, figuriamo-
ci una piccola Italietta autarchica, è
in grado da solo di affrontare i pas-
saggi chiave di quest’epoca, o di se-
dersi al tavolo con i giganti Russia,
India, Cina o Stati Uniti. Questo può
farlo solo l’Europa. O, meglio, gli Sta-
ti Uniti d'Europa».
Berlusconi e Maroni ipotizzano l'usci-

ta dalla Ue. Sparate propagandisti-

che?

«Forse non sono solo sparate propa-
gandistiche, ma temo elementi fon-
dativi di questa coalizione di gover-
no e di questo blocco politico».
Tremontisuggeriscediabrogareitrat-

tati esistenti e ricostruire l'Europa da

zero. Vuole consolidare le istituzioni

comunitarie o affossarle?

«Quando parla di un'Europa raffor-
zata Tremonti dovrebbe chiarire a
che entità si riferisce, senza dimenti-
care però che la prima ferita profon-
da alla coesione europea fu inferta
nel 2003 quando Germania e Fran-
cia violarono il Patto di Stabilità, an-
che con il consenso di Tremonti, che
in quel momento era presidente dell'
Ecofin. Due anni dopo il Consiglio
dei ministri europei bocciò, se non
ricordo male all'unanimità, una pro-
posta di iniziativa della Commissio-
ne - in seguito alle rivelazioni sui da-

ti alterati dalla Grecia per essere
ammessa nella zona euro - tesa ad
affidare ad Eurostat un potere di
audit sulle statistiche nazionali».
Minacciatadainemicipolitici, laUeè

pocoaiutatadai suoi stessi dirigenti.

Barroso,Ashtonealtrefiguredispic-

codell'Unionesembranoessestesse

contagiate dall'euroscetticismo. Esi-

steunproblemadi leadership inade-

guata?

«Sì, purtroppo da troppo tempo an-
che nelle istituzioni europee si ce-
lebra una messa senza fede. La
Commissione Barroso rinuncia
troppo spesso a fare il proprio me-
stiere riducendosi a fare da segre-
tariato al Consiglio. Sarebbe bello
se ogni tanto facesse delle batta-
glie a tutela degli interessi europei
e del loro rafforzamento e avanzas-
se, esercitando il proprio diritto
d'iniziativa, proposte magari impo-
polari agli occhi del Consiglio, an-
che a costo di farsele bocciare. Al-
meno si capirebbe che l’Europa
vuole esistere al di là delle resisten-
ze nazionali. E invece no: quando
la Commissione capisce che una
proposta rischia di non passare in
Consiglio, neanche la avanza. Pe-
rò, più che buttare la croce addos-
so ai Barroso e alle Ashton, le re-
sponsabilità sono dei governi che
li hanno nominati».
Una, due, tre scelte urgenti e impor-

tanti per rivitalizzare la Ue...

«Gli Stati Uniti d'Europa, cioè una
politica estera e di difesa comune,
un solo esercito anziché 27, una
politica comune dell'immigrazio-
ne e dell'energia. Senza dimentica-
re che molte cose si potrebbero fa-
re a trattati vigenti, ad esempio
portare a compimento il mercato
interno, come l'ex commissario
Monti ben documenta nel suo rap-
porto. Occorre poi rivedere i rap-
porti con il Sud del Mediterraneo,
i cui sconvolgimenti di questi mesi
fanno emergere il fallimento delle
nostre politiche. Non si può rinvia-
re oltre l'accelerazione del proces-
so di adesione della Turchia». ❖

È deceduto

ROBERTO STEFANINI

di anni 63

I suoi cari lo ricordano con
immenso dolore. I funerali si
terranno giovedì 21 aprile

dalle ore 9 alle ore 11 presso
la camera mortuaria

dell’ospedale di Ravenna.

Le compagne e i compagni della
Cgil Veneto si stringono con affetto
a Emilio Viafora nel dolore per la

perdita della sua cara

MAMMA

19 aprile 2011

«Vittimadei nemici politici
ma laUe si fa anchemale da sé»

GABRIEL BERTINETTO

gbertinetto@unita.it

EMMABONINO

DIRIGENTERADICALE

63ANNI

Ministra nel secondo
governo guidato da Prodi

Chi è

Per la vicepresidente del Senato suscita preoccupazione l’avanzata
dei partiti xenofobi nelle elezioni e nei sondaggi in diversi Paesi europei

Intervista a EmmaBonino

Berlino
invita
AiWeiwei

L'UniversitàdelleArtidiBerlinohaoffertounacattedradivisitingprofessorall'artista
AiWeiwei,arrestatodallapoliziacinese il treaprilescorsoper lasuaattivitàdidissidente.Ai
Weiwei è accusato di «crimini economici» e - secondo la stampa di governo - di evasione
fiscale.
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La bandiera a stelle e strisce alle
spalle e un’arietta molto divertita,
Barack Obama ha annunciato così,
in un video postato su Internet, You-
tube e Facebook, la sua prima chat
in diretta con il popolo americano.
L’appuntamento era da tempo an-
nunciato per ieri sera: un’ora di bot-
ta e risposta -a partire dalle 22.45
italiane- su Facebook direttamente
dal quartier generale del più gran-
de social network del mondo, quel-
la sede di Palo Alto, California, im-
mortalata nel film sulla mirabolan-
te storia di Mark Zuckerberg, uomo
dell’anno 2011, e sui suoi primi pas-
si nel mondo del web. Una storia
che in soli sei anni lo ha trasformato
da sfigato hacker di Harvard in uno
degli uomini - ha 26 anni, per la veri-
tà - più ricchi e potenti del mondo.
Tanto da ospitare la visita del primo
inquilino della Casa Bianca connes-
so interattivamente online nelle ca-
se degli americani. Nell’annuncio
ufficiale Obama si è raccomandato
di fare domande brevi e concise, co-
me tutti i personaggi che si lanciano
in una videochat. E naturalmente
di non abbandonare il tema: il lan-
cio della campagna presidenziale
per il secondo mandato.

CAVALLODI BATTAGLIA

«Il presidente si connetterà con gli
americani in tutto il Paese per discu-
tere le difficili scelte che deve pren-
dere per rimettere la nostra econo-
mia su un cammino fiscalmente più
responsabile - ha chiarito il sito del-
la Casa Bianca -, continuando ad in-
vestire in aree come l'innovazione
che possono aiutare la nostra econo-
mia a crescere e rendere l'America
più competitiva».

Anche chi non sarà riuscito a con-
nettersi con l’account dell’«amico»

Barack Obama, potrà visionare do-
mande e risposte sul sito della Casa
Bianca, www.whitehouse.gov. I temi
sono soprattutto economici, dai tagli
al welfare all’assistenza medica, alle
tasse per i ricchi, fino ai rincari dei
prezzi, soprattutto della benzina, che
preoccupano in modo particolare i
cittadini statunitensi.

Obama si è sempre molto dedicato
alla comunicazione nel mondo vir-
tuale, facendo della «libertà e pari op-
portunità d’accesso alla Rete» un suo
cavallo di battaglia. Il fatto stesso che
abbia deciso di inaugurare la campa-
gna elettorale per la riconferma nel
2012 con una «town hall» - cioè una
discussione pubblica di una comuni-
tà, contrapposta al comizio televisivo
o di palco che è unidirezionale - ren-
de lampante quanto il primo presi-
dente nero d’America ritenga fonda-
mentale accattivarsi il popolo
«nerd». E anche che cosa intenda per
partecipazione politica, in linea con

la parte più vitale e attiva del Parti-
to democratico, che è quella che si
organizza, appunto, utilizzando le
connessioni di Internet e i social
network. I protagonisti della Sili-
con Valley e le grandi compagnie in-
formatiche, da Bill Gates a Steve
Jobs, sono tradizionalmente vicini
al partito Democratico e suoi finan-

ziatori. Ma ora l’osmosi tra Face-
book e lo staff di Obama si incarne-
rebbe simbolicamente in Robert
Gibbs. L’ex portavoce della Casa
Bianca secondo il Wall Street Jour-
nal starebbe per essere assunto co-
me «stratega» proprio da Zucker-
berg.❖

Foto di Carolyn Kaster/Ap

Colossi informatici

RACHELE GONNELLI

Partenza e traguardo: Casa Bianca
La corsa diObama inizia da Facebook

Barack Obama risponde su Fa-
cebook alle domande dei citta-
dini americani. E lo fa dalla se-
de stessa del social network, in
California. La corsa verso la ri-
conferma alla Casa Bianca è or-
mai lanciata.

Obama nella sededi Intel aHillsboro

rgonnelli@unita.it

p Il presidente già in campagna elettorale per un secondomandato alla guida degli Usa

pA colloquio via Internet con i concittadini dalla sede del social network in California

Pur negando che il trasferimento
siafruttodellecrescentipressioniinterna-
zionali, il Pentagonoha deciso di sposta-
reBradleyManning, ilsoldatoamericano
accusatodiaverpassatoaWikileakscen-
tinaia dimigliaia di documenti segreti, al
carcere di Fort Leavenworth, in Kansas.
Manning si trovava nella base di Quanti-
co, in un regime di massima sicurezza
chesecondoalcuneorganizzazioni didi-
fesa dei diritti umani è simile alla tortura.
Perottomesihapassato23orealgiorno
isolato in una cella, consumando i pasti
da solo, incatenato quando veniva spo-
stato, e dovendo dormire praticamente
nudo la notte, ufficialmente per evitare
che potesse ferirsi o suicidarsi.

Alt al carcere duro
per il soldato che
informava Assange

WIKILEAKS

La maggior parte
simpatizza
per i Democratici
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Sfilano davanti alle Commissioni
Bilancio di Camera e Senato, e infil-
zano l’ultimo Def di Giulio Tremon-
ti uno a uno. Bankitalia conferma
una manovra da almeno 35 miliar-
di (l’altroieri il ministro aveva par-
lato di 15) nel biennio 2013-14.
«Non ce lo siamo inventati, è scrit-
to nei documenti del Tesoro», di-
chiara Ignazio Visco, vicedirettore
generale di Via Nazionale. Il quale

rammenta anche che le misure da
adottare per raggiungere il pareg-
gio di bilancio tra tre anni andran-
no indicate «già da settembre». La
Corte dei Conti affonda ancora di
più. Parlando di una correzione di
40 miliardi in quel biennio, il presi-
dente Luigi Gianpaolino osserva
che «nelle scelte governative il
biennio 2011-2012 resterebbe affi-
dato all'andamento spontaneo dell'
economia ( che resta di poco supe-
riore all'1%) e della finanza pubbli-
ca, non essendo previsti né inter-
venti di contenimento del disavan-
zo pubblico, né azioni di riqualifica-
zione della spesa pubblica, né effet-
ti di stimolo della crescita da attri-
buire a nuove misure strutturali di
riforma». Insomma, fino alle elezio-
ni non si fa nulla. Tutto è rinviato
al dopo. È questo che appesantisce
ancora di più la manovra. La solita
manovra. Se possibile, l’Istat è an-
cora più impietoso. Il presidente
Enrico Giovannini osserva, numeri

alla mano, che alla fine del piano di
riforme (2020) l’Italia si ritroverà an-
cora più indietro rispetto ai partner
europei. Questo sempre per via del-
la mancata crescita. E non solo. L’isti-
tuto di statistica lancia l’allarme in-
flazione, che potrebbe essere più al-
ta delle stime indicate dal governo.

ENTI LOCALI

Profonda preoccupazione esprimo-
no anche gli enti locali. I Comuni de-
finiscono il piano del governo sostan-
zialmente insostenibile. «Nel Def -
spiega il responsabile finanza
dell’Associazione Salvatore Cherchi
- lo Stato impone risparmi eccessivi
alle Amministrazioni locali per dirot-
tare trasferimenti ad altri livelli di
governo strutturalmente in disavan-
zo». Insomma, i sindaci devono ta-
gliare per sostenere altri comparti.

Tutto questo - osserva Cherchi - bloc-
cherà gli investimenti e renderà più
opaco il bilancio dei vari livelli istitu-
zionali. «L'eccesso di manovra cari-
cato sui Comuni - conclude Cherchi -
è previsto perpetrarsi anche per il
biennio 2011-2012, definendo uno
scenario insostenibile per gli Enti lo-
cali e che vedrà inevitabilmente au-
mentare il numero di Comuni che
non potranno rispettare il Patto».
Stesso allarme arriva dalle Province,
che denunciano anche una totale
mancanza di consultazione da parte
del governo. Alla faccia del federali-
smo. Il presidente dell’Upi Giuseppe
Castiglione dichiara che negli ultimi
anni gli investimenti hanno subito
un taglio del 25%. «È chiaro che così
- conclude - si indebolisce l’econo-
mia locale e si deteriora il sistema di
infrastrutture».❖

Def, smascherate le finzioni
«Così l’Italia non riparte»

BIANCA DI GIOVANNI

Foto Ansa

SCUOLA
ANCORA
TAGLI

www.unita.it

Nelle audizioni in Parlamento
una raffica di critiche al docu-
mento di Tremonti. La manovra
ritardata al prossimo biennio:
prima delle elezioni tutto fer-
mo. Con questa ricetta nel 2020
saremo più lontani dall’Europa.

ROMA

Per Bankitalia la correzione dei conti pubblici non può essere inferiore ai 35miliardi

«L'imbarazzante
performance del ministro
Gelmini martedì durante la
trasmissione «Ballarò» è più
eloquente di tanti annunci,
offese e falsità dispensate da
lei e da questo Governo sulla
scuola pubblica, argomenti
che anche oggi purtroppo il
ministro si ostina a
riproporre». Lo afferma la
responsabile scuola del Pd,
Francesca Puglisi. «Se il
Ministro non è in grado di
interpretare da sola le
tabelle del documento di
programmazione
economica, dove sono
indicati chiaramente gli
ulteriori risparmi che
verranno ottenuti dalla
riduzione dei fondi per la
scuola fino al 2014, se li
faccia spiegare con esattezza
- esorta Puglisi - da
Tremonti. Quello che è certo
è che il settore scuola non ha
più nemmeno un euro da
fornire per il risanamento
dei conti pubblici. Stesso
tenore dalla Cgil. «Si
prospettano ulteriori tagli
all'istruzione pubblica,
mentre, come al solito, la
Ministra Gelmini, continua a
'inculcarè colossali bugie»,
dice il segretario generale
della Flc-Cgil, Mimmo
Pantaleo. «Nel Documento
economico finanziario, che
programma una vera e
propria macelleria sociale, la
spesa per l'istruzione -
spiega - cala dal 4,2 del
2010 al 3,7 del 2015, fino al
3,2 nel 2030».

pDaBankitalia alla Corte dei Conti, dall’Istat ai Comuni, è una sfilza di attacchi al documento

p Confermata la stangata da 35-40miliardi. Per i sindaci è insostenibile: investimenti azzerati

FOCUS

Province

Si indeboliscono
le infrastrutture e
l’economia locale
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Cominciamo da Sergio Marchion-
ne, cogliendo una delle sue dichia-
razioni, ormai minoritarie, che
non hanno per oggetto i presunti
misfatti del sindacato: «Sono mol-
to soddisfatto dei risultati», ha pro-
clamato l’amministratore delega-
to della Fiat dopo l’approvazione
dei conti trimestrali da parte del
cda del Lingotto. Risultati che inve-
ce non legittimano particolari cele-
brazioni, se è vero che Fiat ha chiu-
so il suo primo trimestre, dopo la
scissione delle attività non auto-
mobilistiche, con ricavi in crescita
del 7,1% e pari a 9,2 miliardi di eu-
ro, un utile della gestione ordina-
ria di 251 milioni di euro, (+9%) e
un utile netto di 37 milioni di euro
(contro i 13 milioni nel primo tri-
mestre 2010).

INDEBITAMENTORIDOTTO

Per dare un’idea delle grandezze,
e spostandoci in quella America co-
sì cara a Marchionne, sempre ieri
il gigante dei processori Intel ha ar-
chiviato a sua volta il trimestre con
ricavi sostanzialmente simili (12,9
miliardi di dollari) ma un utile net-
to di 3,3 miliardi, ovvero oltre cin-
quanta volte superiore... Certo, si
tratta di mondi differenti, ma sono
ormai anni che il Lingotto chiude i
suoi conti oscillando fra perdite e
scarsi profitti. Più nel dettaglio,
Fiat Group Automobiles risulta in
progresso del 2,6% mentre i mar-
chi di lusso e sportivi (Ferrari e Ma-
serati) nonché i componenti & si-
stemi di produzione riportano una
crescita a doppia cifra.

Ed ancora, l'utile della gestione
ordinaria ha raggiunto i 251 milio-

ni grazie alla forte performance dei
marchi di lusso e sportivi e di Magne-
ti Marelli. Un dato che è stato parti-
colarmente apprezzato dalla Borsa,
con il titolo che ieri è progredito del
4,71% in Piazza Affari, è quello rela-
tivo all’indebitamento netto indu-
striale che si è ridotto a 489 milioni
dai 542 milioni a fine 2010. La liqui-
dità è salita a 13,1 miliardi (12,2 mi-
liardi al 31 dicembre 2010) princi-
palmente per il rimborso da parte di
Fiat Industrial delle posizioni infra-
gruppo in essere alla fine del 2010.
Gli obiettivi per l'anno in corso sono
confermati: ricavi pari a circa 37 mi-
liardi di euro, utile netto pari a circa
0,3 miliardi, indebitamento netto in-
dustriale tra 1,5 e 1,8 miliardi, inve-
stimenti tra 4 e 4,5 miliardi.

Le criticità attuali del gruppo
emergono prendendo in considera-

zione l’andamento delle vendite.
Fiat Group Automobiles (FGA) ha
registrato ricavi pari a 7,0 miliardi
di euro (sostanzialmente invariati a
cambi costanti), con un totale di
518.600 vetture e veicoli commer-
ciali leggeri consegnati, ma la quota
di mercato delle autovetture è dimi-
nuita in Europa (-1,5 punti percen-
tuali fino al 7,1%) scontando princi-

palmente il calo di 2,4 punti per-
centuali in Italia (quota al 29%) ri-
spetto all'anno precedente, anche
se c’è da ricordare che il 2010 ave-
va beneficiato dell'impatto della fa-
se finale degli eco-incentivi a favo-
re delle vetture più piccole e di
quelle alimentate a metano e con
il GPL.

Tornando a Marchionne, non so-
no comunque mancati gli strali di
giornata contro la Fiom. Riferen-
dosi al ricorso presentato ieri dal
sindacato della Cgil, il manager ha
ribadito che per l'investimento sul-
la nuova Maserati, previsto alla ex
Bertone, «c'è il rischio vero di un
trasferimento all'estero. Non pos-
siamo trascorrere giorni interi in
tribunale per una decisione già ap-
provata dai lavoratori sia a Pomi-
gliano che a Mirafiori».❖

MARCO VENTIMIGLIA

Foto Ansa

Fiat raccoglie unpo’ di utili
ma ilmercato si è ristretto
Ricavi in buona crescita, utili
molto meno: è quanto emerge
dalla prima trimestrale di Fiat
dopo la scissione, della quale
Marchionne si dichiara «molto
soddisfatto». Preoccupa il calo
delle quote di mercato.

L'amministratore delegato della Fiat SergioMarchionne

MILANO
mventimiglia@unita.it

p I numeridella trimestrale, la primadopo la scissione delle attività industriali del Lingotto

p Profitti in salita soprattutto grazie a Ferrari eMaserati. Marchionne attacca ancora la Fiom

IL RAPPORTO: ROMA INCRISI

Dopo la risalita di luglio, agosto

e settembre, il 2010 si chiude

conunnuovo calo di fiducia tra

imprese e consumatori romani

e conun'occupazione chedimi-

nuisce in tutti i settori.
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Crollo in Borsa per la Banca Po-

polarediMilano: ilmaxiaumen-

to di capitale, fino a 1,2 miliardi spa-

venta il mercato, che punisce il titolo

con un ribasso dell'8,55% a 2,31 euro

perazione,suiminimistorici.Dacapo-

giro i volumi scambiati, oltre sei volte

lamedia giornaliera dell'ultimomese

conil10,5%delcapitalepassatodima-

no.

Aria frizzante tra Mediaset e il
gruppo Espresso-Repubblica. Le
assemblee degli azionisti dei due
gruppi editoriali, che fanno capo
rispettivamente a Silvio Berlusco-
ni e a Carlo De Benedetti da sem-
pre concorrenti e rivali, sono sta-
te ieri l’occasione per alimentare
polemiche sulla ripartizione del-
la pubblicità in Italia, sulla tv e il
mercato editoriale.

SCONTRO APERTO

Ha aperto le danze il presidente
di Mediaset Fedele Confalonieri
all’assemblea che ha approvatyo
il bilancio. «Oltre ai profeti, smen-
titi, di sventura - ha detto riferen-
dosi a chi prevedeva la fine della
tv tradizionale - ci tocca anche
sentire le obsolete prediche anti-
televisive, soprattutto anti-Me-
diaset, degli editori di carta stam-
pata, gruppo Espresso Repubbli-
ca in testa». «Ma come si fa - ha
proseguito - a parlare di flop del
digitale, che riguarda il mondo in-

tero, proprio quando il digitale au-
menta la platea televisiva?. E come
si fa - ha aggiunto - a parlare di duo-
polio Rai-Mediaset quando con il
digitale, oltre alle nove tradiziona-
li reti analogiche, hanno visto la lu-
ce quarantuno nuovi canali, che
già raccolgono oltre il 15% dell'
ascolto totale?». «E come si fa - ha
insistito - a dire che non esiste anco-
ra il tanto invocato terzo polo in Ita-
lia, quando si stagliano nel panora-
ma tv colossi alternativi come Sky
e aziende in forte espansione come
La Sette? Eppure queste cose ci toc-
ca ancora sentirle, con l'immanca-

bile richiamo allo strapotere, ri-
spetto alla carta stampata, della
pubblicità televisiva». Internet,
infine, ed il suo rapporto con la
tv. «Da una parte - ha evidenziato
Confalonieri - regna la totale as-
senza di regole e controlli. Dall'al-
tra, invece, vi è una pesante inge-
renza degli organi di regolamen-
tazione. È un'asimmetria molto
dannosa, se si considera che ci va
di mezzo tutto ciò che è creazione
intellettuale, contenuto origina-
le, copyright. Il nostro conflitto
con Google, nel quale siamo allea-
ti con gli altri editori, in Italia e
all'estero, vuole difendere gli in-
vestimenti contro ogni utilizzo pa-
rassitario e pirateria».

LAREPLICADELL’INGEGNERE

Carlo De Benedetti, che ha presie-
duto l’assemblea del gruppo
Espresso chiamata ad approvare
il bilancio, ha reagito così alle pa-
role di Confalonieri:«Percepisco
un notevole senso di ansietà da
parte del presidente di Mediaset,
anche se non ne capisco le ragio-
ni. In merito alle affermazioni da
lui fatte stamane, non servono le
opinioni, bastano i numeri: non
c'è nessun Paese occidentale in
cui la percentuale di pubblicità
che va sulle televisioni rispetto al
totale del mercato è così abnor-
memente elevata come in Ita-
lia».❖

«Di Rcs dovrebbe parlarne chi

ne capisce, credo che Ben Am-

mar pensi ancora che con il Corriere

della Sera si facciano i cappelli damu-

ratore». Lo ha detto Diego Della Valle,

a proposito delle dichiarazioni di Ta-

rakBenAmmarcheloinvitavaa«com-

prarsi il Corriere della Sera». «Abbia-

mounpattodisindacatofattodiperso-

nechesi rispettano.Sepotessi sceglie-

reio, laconsiderereiun'aziendachepo-

trebbe dare buone soddisfazioni».

Tim porta sul mercato italiano

“XperiaPlay”diSonyEricsson, il

primosmartphonecertificatoPlaysta-

tion. Questo particolare prodotto, ba-

satosull'ultimaversionediAndroid, la

2.3, offre le funzionalità estese di uno

smartphone unite all'esperienza di

gioco tipica della Playstation, il tutto

sfruttando il suo ampio display.

È un vero e proprio ultima-
tum (subito interventi per il lavo-
ro e per combattere la crisi della
Sardegna) quello che Cgil, Cisl e
Uil hanno lanciato ieri alla giunta
regionale ed al suo presidente,
Ugo Cappellacci, che i segretari
generali dei tre sindacati hanno in-
contrato al termine della manife-

stazione che si è tenuta a Cagliari.
Tremila i partecipanti al corteo

che ha attraversato la città, aperto
dalle delegazioni di lavoratori del-
le aziende diventate simbolo del-
la crisi economia e occupazionale
dell’isola, come Eurallumina,
Rockwool e altre. La crisi del Sul-
cis, dell'oristanese, quella della

Gallura e di Porto Torres, raccon-
tata da una processione di striscio-
ni. I segretari regionali dei tre sin-
dacati, Enzo Costa, Mario Medde
e Francesca Ticca, chiedono a Cap-
pellacci di presentare una strate-
gia ed azioni straordinarie per il
lavoro contro la crisi che attana-
glia l'isola, ed in prospettiva il ri-
lancio dei settori produttivi, sen-
za ulteriori attese. In assenza di
immediate risposte i sindacati
stanno già organizzando una
grande manifestazione di prote-
sta a Cagliari contro la giunta re-
gionale.❖

Terzogiorno in picchiata per la

Roma a Piazza Affari. Il titolo

giallorossocontinuaacederedopo la

firma dell'atto preliminare di vendita

cheha consegnato la società alla cor-

data americana capitanata da Tho-

mas DiBenedetto: flessione del

-10,29%eprezzoperazionechescen-

de a quota 0,7325 euro.

Nelprimotrimestredell̀ anno2.061hannochiestodipoterapplicarelacassaintegra-
zione straordinaria. Un numero in crescita rispetto allo stesso periodo dello scorso anno
(erano1.760).Lacrescitatendenzialeèdel17,1%eriguarda3.031unitàaziendalirispettoalle
2.061 del primo trimestre del 2010. E` la Cgil a fornire i numeri.

DeBenedetti e Confalonieri
Scontro su pubblicità e tv

Le assemblee degli azionisti di
Mediaset e l’Espresso sono sta-
te l’occasione per alimentare
nuove polemiche tra i due grup-
pi editoriali, da tempo rivali
non solo sul mercato dell’infor-
mazione e della pubblicità.

MARCO TEDESCHI

MILANO

ALL SHARE

22248,24
+1,18%

FTSEMIB

21502,45
+1,19%

Affari

Pop. diMilano, l’aumento
spaventa il mercato

Della Valle: Ben Ammar
non sa cos’è il Corriere

Notizie in breve

Tim lancia l’Xperia Play
lo smartphone per i giochi

Cgil, Cisl eUil a Cappellacci:
«Subitomisure contro la crisi

p Il leaderMediaset: non c’è nessun flop del digitale e niente duopolio

p Il presidente dell’Espresso: troppapubblicità va alle tv in Italia

La Roma «americana»
continua a crollare in Borsa

Utilenettoa2.743milioni, incresci-
ta del 59% rispetto al 2009 (1.725 mln),
nuove risorse mobilitate per 11,7 mld
(+2%), patrimonio netto a 13,7 mld
(+13%), attivo in crescita di quasi il 10%
rispettoall'esercizioprecedente(249mi-
liardi): questi alcuni dei dati di bilancio
2010 della Cassa Depositi e Prestiti, ap-
provato dal Cda. Il documento sarà sot-
toposto per l'approvazione all'Assem-
bleadegliazionisti, convocatoil25mag-
gio 2011.

Cassa depositi
e prestiti: utile
in forte crescita

ITALIANITÀ

La cigs
continua a
crescere

EURO/DOLLARO 1,4507
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Raymond Chandler e le differen-
ze, inesistenti, tra un romanzo
noir e un «romanzo serio»: «Si fa
a gara a chi disprezza di più il noir
come genere letterario»; «la diffe-
renza artistica tra noir fatto bene
e il migliore dei romanzi seri de-
gli ultimi dieci anni è minima in
confronto a quella che c’è tra il ro-
manzo serio e una qualunque
opera esemplare della letteratura
attica del quarto secolo avanti Cri-
sto». Chandler protagonista del
più assurdo suicidio fallito nella
storia degli scrittori. Chandler e
la sua fedeltà alla moglie Cissy -
incondizionata, pura, totale:
«Non è per principio che sono sta-
to fedele a mia moglie, ma perché
era adorabile»; «per trent’anni,
dieci mesi e quattro giorni è stata
la luce nella mia vita, tutto ciò a
cui ambivo. Ogni cosa che facevo
era solo il fuocherello dove lei po-
teva scaldarsi le mani». Lei, più
grande di lui di diciott’anni, muo-
re nel 1954 lasciandolo nella di-
sperazione. Chandler e l’idea che
la scrittura non si insegna: «Per
esperienza ogni scrittore che non
è in grado di insegnarsi le cose da

solo, non può impararle da nessun
altro».

Il padre dell’hard boiled e del de-
tective Philip Marlowe, l’autore del
Grande sonno e di Addio, mia ama-
ta ci appare vicinissimo nelle lette-
re raccolte in Parola di Chandler
(Coconino Press/Fandango, pp.
335, euro 22), tradotte con passio-
ne da Sandro Veronesi e illustrate
splendidamente da Igort. Da que-
ste tessere del suo epistolario, affio-
rano frammenti di autobiografia,
istantanee dalla sua officina lette-
raria, e naturalmente tic, idiosin-
crasie, passioni (i gatti, il whisky).

Antonio Debenedetti, lettore cu-
rioso di romanzi gialli e thriller e
autore egli stesso di un quasi-noir
come Un giovedì, dopo le cinque, pe-
sca dalla sua sconfinata biblioteca
un volume degli anni Settanta: un
Marlowe portatile curato da Ore-
ste del Buono.

«Guardi questa fotografia. Un
giovanissimo Chandler è appoggia-
to al tronco di un albero, mentre si

trova in Inghilterra. La sua pettina-
tura, la sua giacca dal taglio perfet-
to, la sua eleganza sportiva e il suo
profilo ricordano terribilmente Fi-
tzgerald. Come Fitzgerald anche
Chandler vorrebbe rendere l’Atlan-
tico più piccolo, un fiume da attra-
versare su un ponte».
Qualisonolesueimpressionidi letto-

re di Chandler?

«Leggendo e rileggendo i suoi libri
non riesco a non connetterli ai film
che ne sono stati tratti. Proprio que-
sta utilizzazione visionaria della
sua opera continua a intrigarmi e
divertirmi. Sa però una cosa? Non
mi è simpatico, mentre mi è molto

p Le sue lettere

in una nuova
raccolta in uscita
Conversazione
intorno al papà
dell’hard boiled
con un appassionato
di romanzi gialli

PAOLO DI PAOLO

Personaggi

CRITICOESCRITTORE

www.unita.it

«Il mitico detective
trova la sua maschera
in Humphrey Bogart»

IlMarlowe
di RaymondChandler?
È il fratello di Topolino

Due scrittori rappresentativi di
due generazioni, Antonio Debe-
nedetti (1937) e Paolo Di Paolo
(1983) si ritrovano sulle pagi-
ne del «l’Unità» per dialogare
su grandi autori del passato e
del presente, per riprendere il
filo di un libro-intervista del
2005, «Un piccolo grande Nove-
cento». Debenedetti, testimo-
ne privilegiato della società let-
teraria di secondo Novecento,
è autore di romanzi e racconti.
L'ultima raccolta è «Nessuno si
accorse che mancava una stel-
la» (Rizzoli Bur 2010).

I disegni in questa pagina, tratti da «Parzola di Chandler», sonodi Igort

ROMA

HARD-BOILED
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38

GIOVEDÌ
21 APRILE
2011



più simpatico Dashiell Hammett. Du-
ro, malato, scozzonato quanto basta
dalla vita. Da lui oltretutto nasce un
autore molto popolare anche in Ita-
lia negli anni Sessanta Mickey Spilla-
ne. Quest’ultimo però puzzava un
po’ di fascismo, mentre Hammett ap-
partiene a quell’America post-pionie-
ristica che ha un’idea profondamen-
te imbevuta d’un reale democrati-
smo. La violenza è forza e la forza è
difesa da chi nega la dignità uma-
na».
E il mitico personaggio di Marlowe?

«Philip Marlowe è un fratello di Mic-

key Mouse. Anche lui, nell’Ameri-
ca degli anni Venti e Trenta, vuole
ridare vita alle figure dei vecchi
cow-boy e cacciatori raminghi.
Quelli portati sullo schermo da
Gary Cooper; mentre Philip Mar-
lowe trova la sua maschera ideale
in Humphrey Bogart. Tutto si capi-
sce, del rapporto tra Marlowe e il
suo interprete, leggendo una pagi-
netta al solito folgorante di Tru-
man Capote. L’autore di Musica per
camaleonti racconta che le due pa-

role chiave nel lessico di Bogart era-
no cialtrone e professionista. Pro-
fessionista valeva una medaglia al
platino e cialtrone una condanna
all’inferno dei dannati per difetto
di carattere».
Le pare dalle lettere che emerga un

Chandlerpoco«scozzonatodalla vi-

ta»?

«Mi pare che, consapevolmente o
meno, sia molto abile nel costruire
la propria immagine e nel conse-
gnarla alla storia. Un uomo che
quando beve whisky dà la strana
impressione di tracannare camo-
milla».
Lo stesso Chandler riconosceva a

Hammett la vera paternità del ge-

nere hard-boiled.

«E tuttavia a smentirlo è un gran-
de critico come Edmund Wilson,
l’esegeta e il compagno di strada
della Generazione perduta. Wil-
son liquida Hammett dicendo
che, pur avendo introdotto nel ge-
nere poliziesco una certa fredda
brutalità da bassifondi, gli manca-
va la capacità di rendere viva la
narrazione. Wilson, negando - no-
nostante le affermazioni dell’inte-
ressato - che Hammett sia il vero
maestro di Chandler, smarca
quest’ultimo dalla scuola del gial-
lo tradizionale. E lo accosta piut-
tosto al romanzo d’avventure alla
Hitchcock o alla Graham Greene.
Il severissimo Wilson non esclu-
de infine che Chandler possieda
“in certa misura” le qualità di un
vero scrittore».
ProprioWilson, nel 1945, si interro-

gava sul successo dei libri polizie-

schinelleepochedicrisi,caratteriz-

zateda«undiffusosensodi colpa»

e dallo «sgomento di un’imminen-

te catastrofe».

«I sospetti – scrive Wilson – cado-
no a turno su tutti, le strade sono
piene di agenti segreti non sappia-
mo al servizio di chi. Nessuno pa-
re innocente, nessuno è sicuro; e
poi, a un tratto, si scopre l’assassi-
no e – oh sollievo! – alla fin fine si
tratta di uno come voi e me».
Moltibest-sellerattualipotrebbero

essere spiegati così.

«Già. Basta uscire dal portone di
casa, arrivare dal giornalaio e leg-
gere le prime pagine: se questa
non è un’epoca di crisi vuol dire
che la parola crisi è ormai supera-
ta e ce ne vuole una più forte».
Da critico militante e da scrittore,

negli ultimi anni lei sembra abba-

stanza affascinato dal noir.

«Gli autori di romanzi di genere
sono spesso molto dissimulatori.
Dietro i delitti di cui sono fatti i
romanzi più belli dello stesso
Chandler, c’è certamente qualco-
sa che lo riguarda sul piano psico-
logico e che tuttavia non viene
fuori. Rimane molto abilmente
nascosta ed è proprio questo na-
scondimento a costituire la princi-
pale molla della sua arte. Venen-
do a me, posso dire che se qualco-
sa condivido con Chandler e con i
migliori autori di noir, è l’interes-
se verso la società, verso ciò che
accade nel mondo, anche se ades-
so sento lo strano desiderio, dav-
vero eccitante nelle mie giornate
solitarie di scrittura, di truccare i
personaggi. Proprio così. A volte
ho l’impressione di essere un truc-
catore che lavora su una faccia da-
vanti a uno specchio, fino a ren-
derla spettacolare e inquietan-
te».❖

Lo scrittore

Il libro

«Quando beve whisky
dà la strana impressione
di tracannare camomilla

Torna
Giallo
Limone

Giallo Limone, cioè libri gialli a LimonePiemonte: torna il premio dedicato a polizie-
schi italiani, ambientati inuna località consonaallageografia incui si svolge, cioèmarinao
montana(LimonePiemonteèsulleAlpiMarittime).Duesezioni:unaperromanzipubblica-
ti da settembre 2010 l’altra per racconti inediti. La scelta sarà annunciata il 29 ottobre.

«Parola di Chandler» (pp. 335,

euro20,Fandango).RaymondChand-

ler si racconta. La biografia, il mestie-

re, i libri del padre del romanzo hard

boiledrivivonoattraversounastraor-

dinariaantologiadi letteree saggi. La

nuovatraduzionediSandroVeronesi

e le illustrazioni di Igort fanno da gui-

da a un viaggio dietro le quinte del

noir. In appendice «Thepoodle sprin-

gsstory», l’ultimoromanzoincompiu-

todiChandlerconil suo investigatore

PhilipMarlowe.

Lettere e saggi
lo scrittore si racconta
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«17 marzo 2010, ore 22. Uno dei
maggiori agenti italiani riceve un
dattiloscritto. È una serata come
tante, ma ancora non sa che la rou-
tine verrà stravolta da questo libro.
Una volta aperto il file, gli occhi

scorrono veloci sullo schermo del
computer e smettere di leggere sem-
bra quasi impossibile. 18 marzo
2010, ore 10.20. L’agente invia una
mail alle maggiori case editrici italia-
ne, definendo il dattiloscritto in og-
getto non “un libro” ma “il libro”,
quello che tutti gli editori vorrebbe-
ro avere nel proprio catalogo e che
tutti i librai vorrebbero avere sullo
scaffale della propria libreria. Ore
10.22. La casa editrice Longanesi ini-
zia a leggere il dattiloscritto. Il con-
senso è unanime. Il libro ha in sé una
tale forza dirompente, un intreccio
narrativo così potente e sapiente co-
struito che è impossibile non rimane-
re catturati nella tela intessuta

dell’autore. Il Libro deve essere un
libro Longanesi. (…) Aprile – No-
vembre 2010. Mentre John Ste-
phens mette a punto gli ultimi detta-
gli del romanzo, gli editori di tutto il

mondo dell’Atlante di Smeraldo si
preparano a un lancio in grande sti-
le, praticamente in contemporanea
mondiale... e la storia prosegue, in
tutte le librerie, ad Aprile 2011».

19 Aprile 2011, ore 16.30. A l’Uni-

tà decidiamo di aggiungere un pun-
to a questa cronologia e così scorria-
mo voracemente la Brochure con-
suntiva delle promozioni suddivisa,
nell’ordine, nei seguenti punti «L’en-
tusiasmo dell’editore», «Il giudizio
unanime», la cronologia del «caso
editoriale», «la trama», «l’autore», «i
protagonisti», «i coprotagonisti», le
pagine centrali con un pop-up raffi-
gurante una emisfera armillare cul-
minata da una divinità vagamente
indù e il cui cerchio equatoriale è
tempestato di gemme verdeggianti
che spunta solerte e avvenente appe-
na si sfogliano proprio quelle pagi-
ne, «le iniziative promozionali (kit

Entusiasmi

Il romanzo?Ormai è un pop-up
Ossia, il dominio delmarketing
È un caso in cui le strategie di
marketing editoriale finiscono
per soffocare il libro da vende-
re... vedi il lancio dell’«Atlante
di Smeraldo». Ma non sarà che
si spezza l’incanto che lega il
lettore all’opera letteraria?

Luigi Ghirri, «Marina di Ravenna» (1986) da «Il profilo delle nuvole»

CHIARA VALERIO

ROMA
SCRITTRICE

STRATEGIEEDITORIALI

«Un libro dal potere
immenso e oscuro...
dev’essere nostro!»

p IL caso Longanesi lancia l’ultima fatica di John Stephens non come «un» libroma come «il» libro

pGadgets & coUna brochure orgasmica: è già in vendita la scatola,manca ancora il contenuto

Culture40
GIOVEDÌ
21 APRILE
2011



vetrina e materiale per il punto ven-
dita)», il «piano marketing». Due pa-
gine.

Infine, in quarta di copertina si
legge «Emma non ha mai paura. Mi-
chael non crede ai propri occhi. Kate
ha promesso di proteggerli a ogni co-
sto. Tre fratelli abbandonati a loro
stessi, un mondo magico e misterio-
so, un viaggio oltre le porte del tem-
po. E un libro dal potere immenso e
oscuro». A questo potente paratesto
è allegato il «segnalibro con web
key» anche se io, ingolosita dalla pa-
gina 2 del piano marketing conte-
nente il «materiale promozionale
per librai e giornalisti» avrei deside-
rato il «prezioso segnalibro fustella-
to». Perché amo l’aggettivo fustella-
to. E mi chiedo che forma avrà la fu-
stella con la quale hanno sagomato
il segnalibro? Sarà la stessa utilizza-
ta per le «cartoline pop-up» che sa-

ranno in libreria? La fustella pure
aprirà un mondo magico e miste-
rioso?

Io non ho motivi di dubitare
dell’eccezionalità del libro – deter-
minativo almeno nel senso dell’ar-
ticolo – di Stephens. Per due moti-
vi. Uno. Da bambina prima di anda-
re al circo a vedere gli elefanti, che
di solito erano molto meno masto-
dontici dei disegni sui biglietti ven-
duti ai semafori, rimanevo per ore
a studiare i cartelloni illustrati che
ricoprivano le strade. Due. Essen-
do nata alla fine degli anni settan-
ta, amo il merchandising – e come
ha scritto Valeria Parrella in Mosca
più balena (minimum fax, 2003) io
ho trent’anni ma quando gioco a
nascondino faccio ancora tana, an-
che se ci sono bambini –, penso che
se la scatola è bella, basta anche so-
lo la scatola.

IL PATTO SPEZZATO

Tuttavia tenendo tra le mani que-
sta scatola della scatola, qualcosa
mi stona. E questo qualcosa è la rot-
tura di un incanto. Di un patto si-
lente tra il circo e il lettore, qualsia-
si cosa sia il circo – pure letteratu-
ra. È come se qualcuno mi avesse
condotto per mano, per una foto
con l’elefante o con la donna canno-
ne, prima che io potessi vederli sul-
la pista, che mi ha fatto entrare dal
retro mostrandomi la fabbrica
dell’opera del circo senza il circo, o
comunque prima. Come se ci fosse
uno scarto temporale – dovuto for-
se al «viaggio oltre le porte del tem-
po» promesso da l’Atlante di Sme-
raldo –, tra l’attesa, l’immaginazio-
ne e la lettura – un gesto intimo,
singolare, ripetitivo, concentrato,
spensierato – di questa attesa e di
questa immaginazione. Ginevra
Bompiani nell’introduzione a La si-
gnora dell’angolo di fronte (Il Sag-
giatore, 1978) ha osservato che «il
romanzo del novecento è una spe-
cie di anticamera dalla quale si
ascolta il brusio della voce, si in-
travvede una sottana, dove arriva-
no gli ordini dati in altre stanze».
Io non voglio scomodare Virginia
Woolf, e nessun altro, ma nemme-
no tenerli lontani. Nemmeno pen-
sare che i libri siano anticamere
che danno sempre su altre antica-
mere cercando, con la prospettiva
di questi vuoti, incastonati e succes-
sivi, di creare quella eco di un altro
mondo, che è il motivo per cui leg-
go i libri. Anche quelli di John Ste-
phens. Se me li fate prima leggere
poi compro tutto. Come con Harry
Potter (Salani, 1998-2010). Ma la-
sciatemeli leggere.❖

Serrare i ranghi, ritrovare il filo del
discorso, tornare a darsi nuovi e
vecchi obiettivi, in una parola af-
frontare il dopo-Bondi: ecco il cen-
tro della conferenza «Le proposte
per rilanciare la cultura» che si è
tenuta ieri, organizzata da Abbrac-
ciamo la Cultura - una coalizione
di associazione che va da Arci e
Acli ad Assotecnici, sindacati, Le-
gambiente e università come La Sa-
pienza - e dal Movem09.

TASSEAL POSTO DEI DIRITTI

Mentre al senato si votava la con-
versione in legge del decreto che
reintegra i fondi alle attività e ai
beni culturali, oltreché il tax-shel-
ter per l’industria cinematografica
- abolendo la tassa di un euro sul
biglietto -, molti interventi hanno
sottolineato come ciò si sia ottenu-
to con una misura impopolare, gra-
vando cioè sul prezzo della benzi-
na. Ancora una volta il governo
«ha mostrato una concezione del-
la cultura non come un diritto ma
come una tassa», ha spiegato San-
to Della Volpe nella relazione in-
troduttiva. Gli ha fatto eco Vincen-
zo Vita, capogruppo del Pd alla
commissione cultura del Senato:
«Il reintegro dei tagli doveva esse-
re fatto in maniera diversa, ma i
proventi della nuova accise sui car-
buranti saranno il doppio di quan-
to destinato alla cultura e il resto
finirà nelle casse dello Stato».

Dopo il reintegro dei fondi, sulla
grave crisi che attraversa il settore
della cultura ma anche dell’infor-
mazione, ha voluto sottolineare
Roberto Natale presidente della
Fnsi, è calato un bizzarro silenzio,
come se tutto fosse risolto. Così l’in-
contro è stato anche l’occasione
per rilanciare una serie di piattafor-
me, come la creazione di un welfa-
re per lo spettacolo, settore in cui il
lavoro è per sua natura intermit-
tente, e che riguardi anche gli auto-
ri dei testi, siano essi teatrali, cine-
matografici o televisivi. Istanze cui
si è mostrato particolarmente sen-

sibile il responsabile del diparti-
mento cultura e informazione del
Pd Matteo Orfini, che ha definito
le politiche del lavoro centrali in
questa fase. Contro ogni illusione
su un intervento dal potere salvifi-
co dei privati, Orfini ha ribadito an-
che la insostituibilità dell’investi-
mento pubblico in un settore deli-
cato come quello di cultura e infor-
mazione.

Nino Russo dell’Anac ha propo-
sto, sul modello francese, la crea-
zione di un Centro nazionale di ci-
nematografia, dotato di risorse e
in grado di rilanciare l’intero setto-
re. Non meno importante è per il
settore musicale uno sviluppo or-
ganico che comprenda non solo le
grandi città, ma anche i piccoli cen-
tri e la scuola ha spiegato Gisella
Belgeri, che ha poi puntato il dito
contro la mancanza di sostegno al-
la creazione contemporanea e a
settori come quello dell’elettroni-
ca, che nel resto d’Europa sta viven-
do un momento di grande vitalità.

Al contrario, l’attuale esecutivo
sembra lontano da queste esigen-
ze, interessato piuttosto alla sparti-
zione del potere, come ha sottoli-
neato Umberto Croppi - responsa-
bile cultura di Fli - ricordando «la
nomina a commissario della Siae
di Rondi, illustre critico cinemato-
grafico ma lontano dal mondo del
diritto d’autore. La riorganizzazio-
ne della Siae sarà perciò delegata
a oscuri funzionari, al servizio di
chissà quali interessi».❖

LUCA DEL FRA

EsceperFazieditorela«Sagadi

Twilight.Guidaufficiale illustra-

ta» (pp 560, euro 16.50) di Stephenie

Meyerche inUsa,doveèappenaarri-

vata in libreria, è già al ventesimopo-

sto della classifica generale di Ama-

zon. Complessivamente la saga ha

venduto120milionidicopienelmon-

doeoltre4milioni in Italia.Attraverso

questa Guida spero di essere riuscita

a incorporarepiùdettaglipossibili, in-

cluse le storie dei personaggi, come

quelli della vita passata di Alice». Il li-

broèunaveraepropriaenciclopedia

illustrata del mondo creato dalla

Meyer: lascrittricehamessoadisposi-

zione materiale esclusivo tratto dai

suoi appunti personali, cui si aggiun-

gonoprofili dei personaggi, alberige-

nealogici, mappe, riferimenti e una

lunga conversazione con Shannon

Hale. Fazi, l’editore italiano di «Twili-

ght»,grazieai libridellaMeyersièpo-

sizionatonel2009,secondodatiNiel-

sen, al settimo posto nella classifica

degli editori italiani.

La saga

Il6maggioanchegliattorieleattri-
ci del Sindacato attori aderiranno allo
sciopero generale indetto dalla Cgil con
l’astensione al lavoro per l’intera giorna-
ta. La condizione di abbandono del pae-
seèallarmanteeancheilsettoredellacul-
turaedellospettacolosonoingravecrisi.
Allo spettacolo è stato ridato ossigeno
spargendovelenonell’opinionepubblica
conl’aumentodelleaccisesuicarburanti,
proventi che solo in parte sarannodesti-
natial sistemaculturalementrecompor-
teranno, per tutti i prodotti di consumo,
aumenti generalizzati dei prezzi con l’in-
nescodellaconseguentedinamicainflat-
tiva.

MOBILITAZIONE

L’ATLANTEDI SMERALDO

«Abbracciamo la cultura»
L’obiettivo ora
è spingere sugli investimenti

Il reintegro del Fus e l’abolizio-
ne della tassa sul biglietto del ci-
nema non risolvono la crisi dei
beni culturali nel nostro Paese.
Ieri «Abbracciamo la cultura» si
è data appuntamento per darsi
nuovi obiettivi.

ROMA
arfled@fastwebnet.it

Una «Guida illustrata»
tra i meandri di «Twilight»

Anche gli attori
allo sciopero generale
del 6maggio

«L’Atlante di Smeraldo» di

John Stephens, uscirà in con-

temporanea mondiale il 28

aprile, in Italia per i tipi di Lon-

ganesi (pagine 460, euro

18,60).

I 20 anni
di Sud Sound
System

I salentini SudSoundSystemcelebrano20annidi carrierae li festeggiano livecon il
nuovo tour «1991-2011: 20 anni di reggae music e tradizione», prima data il 28 aprile a
Londra. Il tour continuerà in Italia dal 30 aprile e fino ad agosto. La band sta attualmente
collaborando conRiva Starr, uno dei più importanti Djmondiali.
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Sono trascorsi pochi minuti di film
e Ilich Ramirez Sanchez in arte Car-
los ha già fatto la sua prima vittima.
In quel di Beirut, si presenta a Wa-
die Addad, capo dell’Fplp, il Fronte
Popolare per la Liberazione della
Palestina – in quegli anni, siamo
all’ìnizio dei ’70, l’ala «dura» che
considera Arafat un traditore. Ad-
dad chiede al giovane sudamerica-
no che preparazione ha. «Sono sta-
to addestrato in Giordania nel
1970 – risponde Ilich – ma non ho
imparato molto. Era pieno di mili-
tanti di sinistra europei, studenti
piccolo-borghesi, non veri soldati».
E con ciò, all’inizio del suo fluviale
Carlos che da oggi passa in tv su Fx,
canale di Sky, il regista Olivier Assa-
yas ha sistemato tutti i gruppettari
non solo francesi che all’inizio de-
gli anni ’70 giocavano alla rivolu-
zione. In fondo ha sistemato la sua
generazione, anche se Assayas è
del 1955 e quindi nel ’68 aveva solo
13 anni. Ma in tanti, in Europa, han-
no «flirtato» con l’idea della guerri-
glia all’inizio di quel decennio di
piombo, e Carlos è idealmente dedi-
cato a tutti loro. Anche per stabilire
le differenze, certo. Perché se da un
lato non è certo il caso di idealizza-
re un terrorista come Carlos – e il
film non lo fa – dall’altro è bene sa-
pere che, a differenza degli europei
piccolo-borghesi, era a suo modo
un soldato. Questo, almeno, gli va
concesso.

Fx è il canale visibile al numero
131 di Sky. Da oggi, per tre giovedì
alle 21.55, manda in onda Carlos,

ALBERTO CRESPI

«Carlos», approda (infine) su Sky
il terrorista che divenne una star
Ha vinto il Golden Globe ed è
passato da Cannes. È la storia
di Ilich Ramirez detto Carlos,
uno dei più pericolosi sicari del
terrorismo internazionale.
Grande televisione, certo. Ma
soprattutto grande cinema.

Carlos Édgar Ramírez nei panni del terrorista raccontato daOlivier Assayas

ROMA

p In onda Laminiserie di Assayas dedicato al killer «rivoluzionario» da oggi sui canali Fx

p CiakÈ per il piccolo schermomaègrande cinema.Mada noi arriva con un annodi ritardo

TELE-VISIONI
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miniserie vincitrice del Golden Glo-
be e acclamata giusto un anno fa al
festival di Cannes. Non è la prima
volta che i festival del cinema con-
sacrano la grande televisione. Ac-
cadde a Venezia con il Decalogo di
Kieslowski, è accaduto più di recen-
te sulla Croisette con La meglio gio-
ventù di Giordana. È giusto così,
perché anche se la produzione e la
destinazione sono televisive, i titoli
appena citati sono grande cinema
tout court, e questo vale anche per
Carlos. Diremo di più: l’anno scor-
so Cannes aveva un concorso tal-
mente deludente – a parte La no-
stra vita di Luchetti, Di uomini e di
dei di Beauvois e Another Year di
Leigh – che se Carlos fosse stato in
competizione avrebbe meritato la
Palma d’oro.

MODELLI ILLUSTRI

Che sia un film, per quanto lungo 5
ore e mezza, lo capirete fin dalla
prima puntata di stasera: la narra-
zione fila come un treno in corsa, e
il modo in cui Assayas la inserta di
musica rock – è un suo marchio di
fabbrica – dà al tutto un ritmo squi-
sitamente cinematografico. Ci so-
no modelli illustri – si pensa a Muni-
ch di Spielberg – ma Assayas li su-
pera quasi tutti. Nella prima punta-
ta si parla molto di politica e in cer-
ti passaggi Carlos potrebbe sembra-
re quasi un idealista, ma abbiate
pazienza e non scandalizzatevi:
nel corso della storia si capiranno
ampiamente il suo narcisismo –
spesso viene il sospetto che Carlos
volesse essere una star, prima anco-
ra che un rivoluzionario – e la sua
disinvoltura ideologica (i veri
marxisti erano i suoi genitori, che
battezzarono i tre figli con i nomi
di Vladimir, Ilich e Lenin). Quando
la lotta palestinese diventa troppo
stretta per lui, si offre a chi paga di
più, lavorando per stati ben poco
rispettabili come Iraq, Siria e Rdt.
Il fatto che, alla fine, venga cattura-
to in Sudan la dice lunga su quanto
il mondo post-Muro si fosse ristret-
to intorno a lui. Un venezuelano in
Sudan, ve lo immaginate? Che raz-
za di vita.

Il Golden Globe non è l’unico
premio importante vinto da questo
magnifico film. Edgar Ramirez, ve-
nezuelano come il suo (quasi) omo-
nimo Ilich, ha vinto il César –
l’Oscar francese – come miglior
promessa. Carlos è passato alla tv
francese nel maggio dell’anno scor-
so, in contemporanea alla presen-
tazione cannense. L’Italia è in ritar-
do di un anno, ma vale la pena di
recuperare.❖

Questa sì che è vera «avant-garde»:
alla conferenza stampa del Festival
dei 2 Mondi di Spoleto, tenutasi ieri
al ministero dei Beni e delle Attività
Culturali, c’era posto per tutti meno
che per la stampa. I posti a sedere era-
no riservati per lo più agli invitati de-
gli sponsor, a una fitta schiera di buro-
crati, in parte anche agli artisti, men-
tre i giornalisti sono stati ammassati
sul fondo e lungo le pareti dell’im-
menso salone dell’ex Consiglio Nazio-
nale. A conclusione dell’incontro poi
non è stato lasciato spazio neppure
per una domanda: insomma una con-
ferenza-evento, funzionale alla distri-
buzione di gadget, borse e penne.
C’era perfino Giancarlo Galan: sensi-
bile alla presenza di un pubblico, il
ministro si è lanciato in uno show per-
sonale, mostrando un pezzo di mura-
tura di dieci centimetri: «È un pezzet-
to del Colosseo - ha spiegato tutto
soddisfatto -, che mi ha rimandato un
turista americano. Lo aveva rubato
anni fa, e ora vuole che lo rimettiamo
a posto». Che c’entra con il festival?
Nulla, confessa lo stesso ministro,
che vola alto esortando i 2 Mondi a
essere «eretici e innovativi» e poi rin-
graziando gli sponsor - e qui grandi
applausi della claque, convocata evi-
dentemente dagli stessi sponsor.

Tocca al direttore artistico Giorgio
Ferrara, anche lui applauditissimo,
ringraziare sponsor, fondazioni, so-
ci, mecenati, assessori, funzionari e
via così. Ma la platea non applaude
più quando comincia a parlare
dell’inaugurale Amelia al ballo, opera
di Giancarlo Menotti fondatore del fe-
stival, o di La modestia, nuova produ-
zione di Luca Ronconi su testo di Ra-
fael Spregelburd, e degli spettacoli di
Roberto Andò, Marco Baliani, Filip-
po Timi, Carlo Cecchi e del Kabaret
Burlesque, o del Castello da Kafka di
Giorgio Barberio Corsetti che dovreb-
bero essere le attrazioni di quest’an-
no. Orfana per la prima volta della
presenza di Bob Wilson, la nuova ge-
stione del festival per la sua quarta
edizione punta sul teatro e soprattut-
to su quello italiano, rinunciando -

probabilmente per ragioni economi-
che - a ospitare gli artisti internazio-
nali che erano stati il suo fiore all’oc-
chiello di un passato recente. Le dire-
zioni sono due: una sezione che po-
tremmo definire obitoire con spetta-
coli-omaggio a Oriana Fallaci, Nino
Rota, Eleonora Duse, Alberto Mora-
via, Giacomo Leopardi e allo stesso
Menotti. C’è poi lo spazio per dir così
«Oh patria mia», riferito al 150˚
dell’Unità, con serate di Massimo Ghi-
ni, Ugo Gregoretti, Corrado Augias,
Marcello Panni. Poca la danza - le
compagnie di Aszure Barton e Angel
Corella -, molte attività collaterali
con piccoli eventucci e l’immancabile
concertone finale in piazza con musi-
che di Giuseppe Verdi dal titolo crea-
tivo Viva l’Italia!. La cronaca della
conferenza registra un lunghissimo
intervento finale di Vittorio Sgarbi,
curatore della sezione arte dei 2 Mon-
di, che ha annunciato le sue dimissio-
ni da direttore del Padiglione Italia
della Biennale di Venezia: i convenu-
ti hanno cominciato a uscire, sfiniti
dalla sua facondia. Oramai la creativi-
tà è merce rara nel nostro paese, e
queste conferenze più salotto e meno
stampa sembrano volersi sostituire
agli spettacoli veri e propri: affollatis-
sima, iniziata tra applausi, gadget e
sorrisi ma forse poco interessata alla
programmazione, quella di Spoleto
si è conclusa nella noia.❖

LUCA DEL FRA

Il festival di Spoleto
rinuncia agli internazionali
e punta sull’Italia (Unita)

Conferenza stampa senza do-
mande per il Festival dei due
mondi, alla presenza del mini-
stro Galan. Nel cartellone assen-
te per la prima volta Bob Wilson
e si punta tutto sul teatro. Italia-
no perché i tagli...

ROMA
arfled@faswebnet.it

YokoOnoaprirà laquartaedizione
delfilmfestival«SenzaFrontiere/Without
Borders», a Spoleto dall'1 al 3 luglio, che
quest'anno inizierà con l'anteprimamon-
diale del corto d’animazioneHometown,

scrittodallavedovaLennon(«Latuacittà
è quella che scegli come casa»), e dal vi-
deoHome, realizzatodaibambinipalesti-
nesi e israeliani della scuola «Hand in
Hand» di Gerusalemme. Il festival è dedi-
cato a film che mostrano quanto abbia-
mo in comune gli esseri umani. «Siamo
tutti intrappolatiinstrutturepolitiche,eco-
nomiche, religiose che ci dividono - spie-
ga Fiamma Arditi, direttrice del festival -
ma i registi col cinemahanno la possibili-
tàdiraccontarestoriediesseriumaniche
riescono a superare le barriere fisiche e
mentalipercreareunponte tra realtàap-
parentemente inconciliabili».

YokoOno aprirà
il film festival
«Senza frontiere»

SPOLETO / 2

Ivo Pogorelilch è un classico ar-
tista-personaggio che non esaurisce
nel personaggio caro ai media il pro-
prio talento: pianista nato nel 1958
in Croazia, irregolare, capace di con-
certi strabilianti e poi di sparire, soste-
nitore convinto di progetti Unesco
per l’infanzia, interprete appassiona-
to di Chopin nonché di Liszt, il musici-
sta dosa molto le esecuzioni in pubbli-
co e stasera suona al Teatro Verdi di
Firenze dopo aver fatto tappa al To-
niolo di Mestre.

Il programma è focalizzato pro-
prio su Liszt, autore che Pogorelich
ama, conosce a fondo e sviscera. Vir-
tuoso con l’anima (a volte i virtuosi
vengono risucchiati dalla tecnica), il
pianista arriva nel capoluogo tosca-
no con la neonata associazione Cen-
to concerti e con la fama di “bello” e
affascinante: criteri che anche nella
classica prendono sempre più campo
ma dai quali l’artista rifiuta di farsi in-
gabbiare.❖

Ivo Pogorelich
Live il pianista
chenonvuole
essere più divo

Glen Matlock ex bassista dei
Sex Pistols attualmente impegnato
con la band The Philistines, sarà og-
gi all’Hard Rock Cafe di Roma, per
un concertino acustico (che andrà
in onda a Radio Città Futura) e una
chiacchierata con i fan, dalle 18 alle
21.

Matlock (classe 1956) si unì a Ste-
ve Jones e Paul Cook già nel 1972,
quando il gruppo si chiamava anco-
ra The Strand. Rimase nella band fi-
no al 1977, pochi mesi prima della
pubblicazione di Never Mind the Bol-
locks, Here's the Sex Pistols, e tornò
in studio con la band per registrarne
le tracce, sebbene Sid Vicious lo
avesse già sostituito al basso.

Le iniziative dell’Hard Rock Cafe
hanno sempre uno progetto benefi-
co che le sottende. L’arrivo di Glen
Matlock a Roma ha lo scopo di racco-
gliere fondi per il progetto Street2
Sanctuary di Hard Rock Cafe Inter-
national a sostegno di The Bombay
Teen Challenge (Btc) associazione
che aiuta le persone di strada disa-
giate e più povere della città di Bom-
bay, India.❖

GlenMatlock
Il primobassista
dei Sex Pistols
aRoma

Batman,
il nuovo
cast

LaWarnerBroshasvelatoufficialmentegliattoridelnuovoBatmanTheDarkKnight
RisesdirettodaChristopherNolan:MarionCotillard e JosephGordon-Levitt, entrambi già
visti in Inception. A completare il cast ovviamente Christian Bale, Michael Caine, Morgan
Freeman,GaryOldman,AnneHathaway,JunoTemple,DanielSunjataeDiegoKlattenhoff.
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Zapping

06.00 Euronews. News

06.10 Aspettando 
Unomattina. 
Rubrica. 

06.30 TG 1

06.45 Unomattina. 
Rubrica. 

10.00 Verdetto Finale.
Show. 

11.00 TG 1

11.05 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

12.00 La prova 
del cuoco. Gioco. 

13.30 TELEGIORNALE

14.00 TG1 Economia. 
Rubrica

14.10 Se...a casa di Paola.
Show. 

16.10 La vita in diretta.
Show. Conduce
Lamberto Sposini ,
Mara Venier. 

16.50 TG Parlamento. 
Rubrica

17.00 TG 1

18.50 L’Eredità. 
Gioco. Conduce
Carlo Conti  

20.00 TELEGIORNALE

20.30 Qui Radio Londra.
Rubrica. Conduce
Giuliano Ferrara

20.35 Affari Tuoi. 
Gioco. Conduce
Max Giusti  

21.10 Basilicata 

coast to coast. 

Film commedia

(ITA, 2010). 

Con A. Gassman  

P. Briguglia. Regia

di R. Papaleo

23.00 Sugar - Il giovane

campione. 

Film drammatico

(DOM/USA, 2008).

Con A. Perez Soto

R. Rufino. Regia di

A. Boden, R. Fleck

21.00 Il richiamo 

della foresta. 

Film avventura

(USA, 2009). 

Con C. Lloyd  

A. Gade. 

Regia di R. Gabai

22.35 G-Force: Superspie

in missione. 

Film avventura

(USA, 2009). 

Con B. Nighy  

W. Arnett. Regia 

di H. Yeatman

21.00 Scrittore per caso.
Film commedia
(GER, 2009). 
Con D. Bruhl  
H. Herzsprung.
Regia di 
A. Gsponer

22.55 Buon compleanno
Mr. Grape. 
Film drammatico
(USA, 1993). 
Con J. Depp  
L. DiCaprio. 
Regia di 
L. Hallström

18.40 Takeshi’s Castle. 

19.05 Batman the Brave
and the Bold. 

19.30 Ben 10. 

20.20 Leone 
il cane fifone. 

20.30 Takeshi’s Castle. 

20.55 Adventure Time. 

21.20 Le nuove 
avventure di
Scooby-Doo. 

21.45 RobotBoy. 

19.10 Orrori da gustare.
Documentario.   

20.10 Come si costruisce
una casa. 
Documentario. 

20.40 Flip That House.
Documentario. 

21.10 Chiuso per lavori.
Documentario.   

22.10 La mia nuova casa
in campagna. 
Spettacolo.   

23.10 Grandi progetti. 

19.00 Uomini che 
studiano le donne.
Rubrica

20.00 Lorem Ipsum. 
Musicale

20.15 Motherboard. 
Rubrica

21.00 Living in America.
Rubrica

22.00 Deejay Chiama 
Italia Musicale. 

23.30 Trin Trun Tran. 
Musicale

18.30 Only Hits. Musica 

19.00 MTV News. News

19.05 Flight Of The Con-

chords. Telefilm

19.30 Speciale MTV

News. News. 

“Story Of The Day”

20.00 Ninas Mal. Telefilm

21.00 School of Rock.

Film commedia 

23.00 South Park. 

Cartoni animati

ANNOZERO

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay Tv MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - RUBRICA

CON MICHELE SANTORO

DESPERATE 
HOUSEWIVES
RAITRE - ORE: 21:05 - TELEFILM

CON EVA LONGORIA

ENTRAPMENT

RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM

CON SEAN CONNERY

KING KONG

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM

CON NAOMI WATTS

SERA

21.10 Un medico 

in famiglia 7. 

Serie Tv. 

Con Giulio Scarpati,

Margot Sikabonyi,

Francesca Cavallin 

23.25 Porta a Porta. 

Rubrica. Conduce

Bruno Vespa. 

01.00 TG 1 - NOTTE. 

Rubrica

01.35 Qui Radio Londra.

Rubrica. Conduce

Giuliano Ferrara

06.00 Secondo canale. 
Rubrica. 

06.10 Maurizio Costanzo
Talk. Talk show. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.45 Rai Educational -
Cantieri d’Italia.
Rubrica. 

10.00 Tg2punto.it. 
Rubrica. 

11.00 I Fatti Vostri. Show. 

13.00 TG 2 - GIORNO

13.30 TG 2 - Costume e
Società. News. 

13.50 Medicina 33. 
Rubrica. 

14.00 Pomeriggio sul 2.
Rubrica. 

16.10 La signora in
giallo. Telefilm. 
Con Angela 
Lansbury

17.00 Top Secret. 
Telefilm. 

17.45 TG 2 Flash L.I.S.
News.

17.50 Rai TG Sport. News

18.15 TG 2. News

18.45 Maurizio Costanzo
Talk. Talk show. 

19.40 L’Isola dei Famosi.
Reality Show. 

20.25 Estrazione del
lotto. Gioco. 

20.30 TG2 - 20.30

SERA

21.05 Annozero. 
Rubrica. Conduce
Michele Santoro. 

23.10 TG 2

23.25 La storia 
siamo noi. 
Rubrica. Conduce
Giovanni Minoli. 

00.25 Base Luna. 
Show. 

01.05 TG Parlamento. 
Rubrica

01.15 L’isola dei Famosi.
Reality Show. 

06.00 Rai News 24 - 
Morning News. 
Attualità.

07.00 TGR Buongiorno
Italia. Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica. 

08.00 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 Dieci minuti di...
Rubrica. 

09.10 Agorà. Rubrica. 

11.00 Apprescindere. 
Rubrica. 

12.00 TG 3 News. 

12.25 TG3 Fuori TG. 
Rubrica

12.45 Le storie - Diario
italiano. Rubrica. 

13.10 La strada per la 
felicità. Telefilm.

14.00 TG Regione / TG 3

15.05 Wind at my Back.
Telefilm. 

15.50 TG3 GT Ragazzi.
Rubrica.

16.00 Cose dell’altro
Geo. Rubrica. 

17.40 Geo & Geo. 
Rubrica. 

19.00 TG 3 / TG Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Cotti e mangiati. 
Situation Comedy. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

SERA

21.05 Desperate 

Housewives. 

Telefilm. 

Con Teri Hatcher, 

Eva Longoria

23.25 Parla con me. 

Talk show. Conduce

Serena Dandini,

Dario Vergassola. 

24.00 TG3 Linea notte

01.10 Rai Educational

Rubrica.

01.40 La Musica di 

Raitre. Musica . 

06.25 Media shopping.
Televendita

06.55 Zorro. Telefilm. 

07.55 Nash bridges I. 
Telefilm. 

08.50 Sentinel. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’Italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Distretto di polizia.
Telefilm. 

12.55 Ricette di famiglia.
Rubrica. 

13.50 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di Forum. Rubrica. 

15.10 Flikken coppia in
giallo. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 
Con Kim Zimmer,
Ron Raines, 
Robert Newman

16.27 Marcellino 
pane e vino. 
Film drammatico
(Spagna, 1954). 
Con Pablito Calvo,
Rafael Rivelles, 
Antonio Vico. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
ranger. Telefilm

SERA

21.10 Entrapment. 
Film azione 
(USA, 1999). 
Con Sean Connery,
Catherine 
Zeta Jones, 
Ving Rhames.
Regia di Jon Amiel.

23.45 La leggenda 
del pianista 
sull’oceano. 
Film drammatico
(Italia, 1998). 
Con Tim Roth, 
Melanie Thierry,
Pruitt Taylor Vince. 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. 
Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio. 

11.00 Forum. 
Rubrica. 
Conduce 
Rita Dalla Chiesa

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera.

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera.

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Pomeriggio 
cinque. Show.

18.50 Chi vuol essere 
milionario. 
Gioco. 
Conduce 
Gerry Scotti

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’
improvvidenza.
Show. 
Conduce 
Ficarra, Picone

SERA

21.10 Lo show dei record

- 6a puntata. Show

23.30 Matrix. 

News. Conduce

Alessio Vinci

01.30 Tg5 - Notte

02.00 Meteo 5 notte. 

02.01 Striscia la notizia.

Show

02.31 Squadra med.

Telefilm. 

04.15 Uomini e donne.

Talk show

06.10 Una pupa 
in libreria. 
Situation Comedy. 

06.35 Media shopping.
Televendita

08.45 Le iene show.
Show. Con Luca E
Paolo E Ilary Blasi

12.15 Cotto e mangiato -
Il menù del giorno.
Rubrica

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 I Simpson. Telefilm. 

14.35 Futurama. Telefilm. 

14.55 How i met your
mother. 
Situation Comedy.

15.25 Zack e Cody sul
ponte di comando.
Situation Comedy. 

16.25 Zeke e Luther. 
Telefilm. 

16.50 Camera cafè. 
Situation Comedy. 

17.35 Love bugs. 
Situation Comedy. 

18.10 Cotto e mangiato -
Il menù del giorno.
Rubrica

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.30 C.S.I. Miami. 
Telefilm. 

20.30 Trasformat. Gioco.
Con Enrico Papi

SERA

21.10 King Kong. 

Film fantastico

(USA, 2005). 

Con Naomi Watts,

Jack Black

Regia di 

Peter Jackson. 

00.45 Le iene. Show

02.15 Poker1mania.

Show

03.05 Studio aperto - 

La giornata

03.20 Beverly hills,

90210. Telefilm. 

06.00 Tg La7/ meteo/
oroscopo/ traffico
- Informazione

06.55 Movie Flash. 
Rubrica

07.00 Omnibus. Attualità. 

09.40 Coffee Break. 
Rubrica. Conduce
Tiziana Panella

10.30 (ah)iPiroso. 
Attualità. Conduce
Antonello Piroso

11.25 L’ispettore Tibbs.
Telefilm. 

12.30 Due South. 
Telefilm. 

13.30 Tg La7

13.55 Scappo 
dalla città 2. 
Film (USA, 1994).
Con Billy Crystal,
Daniel Stern. Regia
di Paul Weiland

15.55 Atlantide. 
Attualità. 

17.35 Movie Flash. 
Rubrica

17.40 Leverage. Telefilm. 

18.40 Jag - Avvocati in
divisa. Telefilm. 

19.40 G Day. Attualità.
Conduce Geppy
Cucciari

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Attualità. Conduce
Lilli Gruber

SERA

21.10 S.O.S. Tata. Real Tv. 

00.05 Effetto domino

2020. 

Attualità. Conduce

Myrta Merlino

01.05 Tg La7

01.15 Movie Flash. 

Rubrica

01.20 Prossima fermata.

Attualità. Conduce

Federico Guiglia

01.35 Cold Squad. 

Telefilm. 
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Il Tempo

Oggi
NORD Beltemposututtelere-

gioni, salvo i consueti addensamen-

ti pomeridiani a ridosso dei rilievi.

CENTRO Bel tempo sulle pe-

ninsularipurconaddensamenti,nu-

volosità sulla Sardegna.

SUD Cieli inprevalenzasereni

o poco nuvolosi.

Domani

Culture

ALCOMPLETOGIURIA CANNES

Jude Law e Uma Thurman completa-
no la giuria del festival di Cannes, pre-
sieduta da Robert de Niro. Con loro:
l’attrice e produttrice argentina Mar-
tina Gusman, il produttore cinese
Nansun Shi, il critico e scrittore norve-
gese Linn Ullmann, il regista francese
Olivier Assayas, il regista del Ciad
Mahamat Saleh Haroun e il regista e
produttore cinese Johnnie To.

C
entralità del parlamento, di-
cono dalle file del Pdl per ri-
scrivere l’articolo 1 della Co-

stituzione. Andassero in fondo, e
scrivessero «centralità di Silvio»,
fondata sulla centralità della ric-
chezza che si traduce in impunità
di corte garantita ma secondo una
piramide ordinata dal «merito», a
sua volta ancorato alla disponibili-

tà ad ossequiare il padrone, il potere,
a tacere, a smentire l’evidenza, a tra-
dire coscienze e umanità. Vista Gel-
mini da Floris, lì a blaterare di scuola,
balbettare di scopi della formazione,
negare l’innegabile dei tagli, della
mortificazione di aule, ragazzi, do-
centi della nostra scuola pubblica. Vi-
sta Gelmini, limpido esempio di quel
«merito» che il gaglioffo vorrebbe «in-
culcare» nei nostri figli, ritenere di
avere ancora lo spazio per fare salotti-
no delle sue vergogne, come se la sua
immensa menzogna avesse dignità.
Troppo tardi. «Tornate a casa nani,
levatevi davanti» (grazie, Guccini).❖

NORD Cieloserenoopoconu-

voloso.

CENTRO Cielo nuvoloso sulla

Toscana, variabile sulle altre regio-

ni.

SUD Tempovariabile su tutte

le regioni.

Dopodomani

ZOOM

Proiezioni inloopsullafacciatadiPalazzoWedekindunvideodi7minu-

ti sul significatodell'Unitàd’Italia: è«Rifrazionipermanenti» (staseraaRoma,

PiazzaColonnadalle 21alle 5), unevento realizzatoper il lanciodi «150 Italia-

mobile»,applicazione istituzionalepersmartphone inoccasionedi Italia 150.

L’Unità d’Italia? È un loop di setteminuti

ADDIOAMICHAEL SARRAZIN

L’attore canadese Michael Sarra-
zin, partner di Jane Fonda nel
drammatico Non si uccidono così
anche i cavalli?, è morto a Mon-
treal per cancro. Aveva 70 anni.
Sarrazin, aveva fatto il suo debut-
to sul grande schermo nel 1967
nel film Gunfight in Abilene, ma fu
Non si uccidono così anche i caval-
li? a dargli fama internazionale.

Pillole

NANEROTTOLI

NORD Cielo variabile su tutte

le regioni.

CENTRO Cielo nuvoloso sulle

regionitirreniche,piusoleggiatosul-

le adriatiche.

SUD Cielo nuvoloso su tutte

leregioni,qualchepioggiasullaSici-

lia.

Il merito di Gelmini
Toni Jop

Il Tempo

S
orprese animate alla vigi-
lia di Pasqua. Le uova da
scartare e rompere le tro-
vate a Bologna, dove da
ieri è in corso (fino al 23)

la XXIII edizione del Future Film Fe-
stival. Animazione, effetti speciali,
nuove tecnologie: insomma tutto
quanto fa muovere immagini e fan-
tasia, perché da sempre questa è la
cifra che caratterizza la manifesta-
zione diretta da Giulietta Fara e
Oscar Cosulich. Cinema, allora, con
il classico concorso e buone antepri-
me: ieri ha aperto Cappuccetto Rosso
Sangue, declinazione horror-fiabe-
sca di Catherine Hardwicke, regista
della saga di Twilight; stasera è la
volta di Arthur 3. La guerra dei due
mondi, che conclude la trilogia dei
Minimei di Luc Besson (al regista,
ospite a Bologna, è dedicata una re-
trospettiva che comprende anche
Quinto Elemento e Adèle Blanc Sec).
Sempre stasera si vedrà World Inva-
sion di Jonathan Liebesman, con
una Los Angeles sotto assedio alie-
no, e Apa, film stereoscopico sulla
storia di Bologna con un doppiatore
d’eccezione, Lucio Dalla. Tra le ante-
prime anche The Borrower Arietty,
di Hiromasa Yonebayashi, nuovo
film dello Studio Ghibli, tratto dal
libro The Borrowers dell’inglese
Mary Norton.

Paese ospite, la Cina, una delle
realtà più dinamiche nel campo dell'
animazione. Ma la sorpresa del Fe-
stival è l’omaggio a Marshall
McLuhan (di cui si celebrano i
cent’anni dalla nascita), lo studioso
americano che ha fondato la moder-
na teoria dei media e della comuni-
cazione e che ha coniato le celeberri-
me definizioni: «il medium è il mes-
saggio» e «villaggio globale. Una
mostra fotografica di Paolo Granata
ed Elena Lamberti; e un dialogo tra
Renato Barilli e Derrick DeKerckho-
ve metteranno a fuoco la figura e il
pensiero di McLuhan. Da segnalare
anche il Premio intitolato a Franco
La Polla, che andrà alla miglior tesi
di laurea sul cinema e, in particola-
re, sulla fantascienza.❖

MCLUHAN:
IL VILLAGGIO
ÈANIMATO

IL CALZINO
DI BART

Renato
Pallavicini
r.pallavicini@unita.it

45
GIOVEDÌ

21 APRILE

2011



Foto Ansa

IVANO PASQUALINO

MILAN  2 «Credo nella finale al 99%, il Paler-
mo scenderà in campo per fare la
sua partita», assicurava ieri mattina
Maurizio Zamparini. Nella semifina-
le di andata della Coppa Italia, il pre-
sidente rosanero azzecca parzial-
mente la previsione. Non finisce 3-1
come sognava, na il 2-2 finale dimo-
stra come la squadra guidata da De-
lio Rossi abbia messo sotto un Milan
indebolito dal turn over. Soprattut-
to in difesa, dove Allegri lascia a ri-
poso tre titolari (Nesta, Zambrotta e
Abate) per dare spazio a Papastatho-
poulos, Antonini e Oddo. E nella re-
troguardia rossonera si aprono vora-
gini. Ne approfittano Pastore al
14’(il migliore in campo) e Hernan-
dez al 52’. Il Milan non subiva due
gol in casa dallo scorso 9 gennaio

(4-4 in casa contro l’Udinese). Ema-
nuelson trova il pareggio a un quar-
to d’ora dalla fine con un sinistro in
area al termine di una mischia.

Eppure il Milan era passato subi-
to in vantaggio con l’uomo più atte-
so. Nei dieci giorni di assenza per
squalifica, Zlatan Ibrahimovic ave-
va accumulato rabbia a e fame di
gol. Contro il Palermo non riesce ad
attendere più di quattro minuti per
saziarsi. Cross di Oddo e comodo
piattone destro in porta, complice la
marcatura approssimativa di Cassa-
ni. Lo svedese non segnava su azio-
ne da quasi tre mesi (Catania-Milan
0-2 dello scorso 29 gennaio).
L’espulsione di Firenze, la seconda
consecutiva, aveva costretto Ibrahi-
movic a guardare dalla tribuna il

trionfo del Milan sulla Sampdoria.
Le telecamere lo ritraevano silenzio-
so, come un bambino escluso dal
gioco dei compagni. La testa era già
alla partita di ieri, unica occasione
fino al 7 maggio per imporre nuova-
mente la propria leadership in una
squadra ormai “Pato-centrica”, den-
tro e fuori dal campo. Adesso dovrà
attendere altri sedici giorni per pro-
vare a riassaporare il gusto del gol:
la conferma della squalifica lo ripor-
terà silenzioso in tribuna contro Bre-
scia e Bologna. Ma proprio quando
il re scandinavo prova a ricordare a
tutto San Siro chi è il dominatore
dell’attacco rossonero, ecco che arri-
va un giovane sbarbatello guastafe-
ste di nome Javier Pastore. L’argenti-
no sa di essere al centro di importan-

p Pastore eHernandezmandanonel panico la difesa di Allegri. Disastroso Papastathopoulos

p Rimonta a faticaDopo il vantaggio di Ibra, Emanuelson fa 2-2. Pazienza vicino al rossonero

ivano.pasqualino@hotmail.it

PALERMO  2
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Il Palermochenon t’aspetti
ferma ilMilandel turnover

Grande serata di Pastore L’argentino supera Papastathopoulos nell’azione delmomentaneo 1-2

MILANO

MILAN: Amelia, Oddo, Thiago Silva, Papasta-
thopoulos,Antonini,Pirlo,Seedorf(12’Emanuel-
son), Flamini, Ibrahimovic, Boateng (36’ st Gat-
tuso), Cassano (18’ st Robinho)
PALERMO:Sirigu, Cassani,Goian, Bovo,Balza-
retti, Nocerino,Migliaccio, Acquah, Pastore (41’
stMiccoli), Pinilla (1’ st Ilicic), Hernandez
ARBITRO:DeMarco di Genova
RETI:nel pt 4’ Ibrahimovic, 14’ Pastore; nel st 8’
Hernandez, 31’ Emanuelson
NOTE:Angoli: 7-4per ilMilan.Recupero:0’e3’.
Ammoniti:PapastathopouloseGattuso.Spetta-
tori: 20.022.

Sport
46

GIOVEDÌ
21 APRILE
2011



ti trattative di mercato. Non può
permettersi di passare per la terza
volta da Milano senza timbrare il
cartellino (sempre a secco
quest’anno contro Inter e Milan).
Decide così di mostrare tutto il suo
talento, diviso fra un gol a tu per tu
con Amelia e un assist al bacio per
Hernandez.

Il Palermo formato trasferta,
già vincente cinque giorni fa a Ro-
ma, si conferma squadra ordinata
e compatta a centrocampo grazie
al ritorno di Rossi. È nella zona me-
diana che il Milan viene sopraffat-
to: Pirlo (al ritorno da titolare do-
po quattro mesi di infortunio) non
ha la corsa di Pastore, Seedorf non
avverte le luci della ribalta delle
grandi sfide (appena ventimila
spettatori, molti dei quali rosane-
ro) e decide di fare lo spettatore
non pagante. Boateng è la controfi-
gura del tornado visto in campio-
nato. E proprio a riguardo al cen-
trocampo, arriva un’indiscrezione
di mercato: Michele Pazienza, in
scadenza di contratto con il Napo-
li, è vicino all’accordo con il Milan.
Il secondo acquisto a parametro ze-
ro dopo Mexes. Così Allegri può ac-
cennare a un sorriso in una serata
non esaltante, mentre Zamparini
studia già un pronostico per il ritor-
no. ❖

Mentre gli automobilisti
“comuni” facevano lo slalom per
la città, terrorizzati dall'incappare
nel dedalo di telecamere varie si-
stemate dall'amministrazione co-
munale su preferenziali e vie del
centro, loro potevano in tutta tran-
quillità attraversare la “T” da via
Indipendenza fin sotto alle due
Torri, e parcheggiare gratuita-
mente su strisce blu (a pagamen-
to) e gialle (per invalidi). Tutto
sta nel verificare se ne avessero
pieno diritto o meno. A questo sta
lavorando, ora, la Procura di Bolo-
gna. Che nel passare al setaccio a
caccia di abusi i contrassegni “H”
per automobilisti portatori disabi-
li (quattro gli indagati, due funzio-
nari incaricati di rilasciare i pass e
due automobilisti), sono incappa-
ti in 8 nomi di altrettanti calciato-
ri rossoblù: il capitano Marco Di
Vaio, Archimede Morleo, Emilia-
no Viviano, Daniele Portanova,
Gaby Mudignayi, Vangelis Moras,
Andrea Esposito e Massimo Muta-
relli. Gli 8 risultano tutti titolari di
targhe auto collegate a diversi no-

mi di guidatori invalidi. Uno solo
dei quali è quello di Marilena Moli-
nari, 46enne legittima intestata-
ria di un pass che da tempo colla-
bora con il club felsineo.

Se, per legge, ogni invalido può
indicare fino a dieci targhe di ac-
compagnatori, occorre verificare
se appunto questa postilla non sia
stata sfruttata per farne un uso il-
legittimo. Per questo, ieri matti-
na, in Procura sono arrivati Vivia-
no e Di Vaio. Poco più di due ore a
testa come persone informate sui
fatti, per chiarire di essere ignari
di tutto. Bocca cucita per il portie-
re, ancora meno ciarliero Di Vaio,
fresco di consegna del “Nettuno
d'oro” da parte del Comune, usci-
to alle 13.30 da una porta latera-
le. Per tutto il giorno, Di Vaio non
ha risposto al telefono. «Da resi-
dente in centro sapevo solo di ave-
re il diritto ad entrare – dice inve-
ce in serata Viviano, il cui Suv Au-
di Q7 è finito nell’inchiesta -. Qual-
cuno deve aver fatto delle opera-
zioni a nome nostro».
GIULIAGENTILE

Philippe Gilbert, in questo mo-
mento, è ingiocabile. Dopo l’Am-
stel, ecco la Freccia Vallone per il
29enne di Verviers. Con le stesse
modalità viste sul Cauberg: scat-
to perfetto nell’attimo perfetto,
volata di trecento metri sull’asfal-
to che sale oltre il 20 per cento,
avversari costretti a guardare lo
show, braccia alzate, trionfo.
Non lo tiene nessuno: è il numero
uno al mondo nelle corse di un
giorno. Domenica, se qualcuno
non s’inventa il colpo, la Liegi sa-
rà sua e con essa la tripla corona
delle Ardenne: le tre grandi corse
delle côtes saranno tutte sue. Co-
me Davide Rebellin, nel 2004.
Con violenza e grazia. Con la per-
fezione dei grandi: uno scatto,
uno solo, e forte.

Freccia come Amstel: lunghe
schermaglie inziali, 201 km che
fuggono veloci sotto il triste gri-
gio di questo pezzo di Belgio. Cu-
nego cade: «Avevo forato e stavo
rientrando quando mi hanno fat-
to ruzzolare - spiega a il veronese
della Lampre-Isd -. Ho tenuto du-
ro, ho dimostrato di voler arriva-
re sino in fondo però avevo male
dappertutto e la giornata era
compromessa». L’attesa del Mu-
ro di Huy annulla tutto il resto.
Fughe varie: i belgi van Hecke e

Vantomme, il polacco Paterski e
il finlandese Helminen arrivano
al classico, retorico quarto d’ora
di vantaggio. Dietro la Leopard
dei fratelli Schleck e la Katyusha
di Rodriguez limano il vantag-
gio, partono in contropiede
Kyrienka e Lovqvist, poi Pineau e
Marcato. Poi si arriva a Huy: scen-
de il velo sui comprimari, la salita
costringe la qualità a venire fuo-
ri. Ai 350 la botta definitiva di Gil-
bert. Joaquim Rodriguez lo vede
all’ultimo momento: 3 secondi
troppo tardi sulla linea, poi sfilati
Samuel Sanchez, Vinokourov e
Igor Anton. Contador è undicesi-
mo, il migliore degli italiani è
Mauro Santambrogio, 24esimo.
Anche nel ciclismo stiamo roto-
lando indietro: il Belgio domina,
è primissimo nella classifica mon-
diale per nazioni dell’Uci, belgi
sono anche Nuyens e Van Sum-
meren, il Grande Nord ha parlato
una sola lingua. Gilbert va a spas-
so: «Oggi la gamba stava benissi-
mo - spiega -. Ho fatto i primi cen-
to chilometri un po’ indietro, ac-
cusavo la stanchezza di domeni-
ca, poi però la squadra mi ha por-
tato davanti e sono rimasto sem-
pre tra i primi in salita. Sull’ulti-
mo passaggio a Huy, ai cinque-
cento metri dal traguardo mi so-
no girato ed ho visto Rodriguez e
Contador in seconda e terza fila:
era la mia occasione ed ho fatto
uno scatto bellissimo». Nella
Doyenne, domenica, Gilbert inse-
gue l’immortalità. Se la squadra,
sui 260 km più duri dell’anno del
pedale, gli sarà all’altezza - corsa
ultratattica la Decana -, troverà
un’autostrada da Liegi a Basto-
gne e ritorno. ❖

Foto di Nicolas Bouvy/Epa

Nessuno sconto a Ibra
Restano le 3 giornate
Galliani: «È nel mirino»

ANDREA ASTOLFI

Respinto il ricorso contro la tre
giornatedisqualifica inflittedalGiudi-
ce sportivo all’attaccante del Milan
Zlatan Ibrahimovicper l’espulsioneri-
mediata nel corso del match con la
Fiorentina dello scorso 10 aprile. Lo
ha deciso ieri la Corte di Giustizia Fe-
derale. Lo svedese quindi, che ha già
dovuto rinunciareallapartitadi saba-
to scorso contro la Sampdoria, reste-
rà fuori anche sabato a Brescia e nel
turno successivo, casalingo, in cui il
Milan affronterà il Bologna. «È inutile
chedicaquello chepenso, non serve
anulla»,avevacommentatol’ammini-
stratore delegato rossonero Adriano
Galliani prima della decisione della
Corte di Giustizia Federale. «Comun-
que continuo a vedere comporta-
menti di giocatori più meritevoli di
una espulsione di quanto non fosse
Ibrahimovic, ma trattati diversamen-
te», ha proseguito Galliani lasciando
l’assembleadeisocidelMilan.«Credo
che Ibraabbia i suoi concorsidi colpa
- ha aggiunto l’ad milanista - ma an-
che che sia particolarmente nel miri-
no».

CORTE FEDERALE

Il portiere

Bologna, Viviano
eDi Vaio sentiti
nell’inchiesta
sui pass invalidi

Nessuno fermaGilbert
Sua anche la Freccia Vallone
con «laDecana» nelmirino
Dopo l’Amstel il belga vince an-
che la Freccia Vallone con una
splendida azione sul muro di
Huy. Domenica alla Liegi-Basto-
gne-Liegi Gilbert punta alla tri-
pla corona delle Ardenne. Come
Davide Rebellin nel 2004.

Abraccia alzateGilbert trionfa in cima al terribilemuro di Huy

sport@unita.it

«Da residente sapevo
di aver accesso al centro
Qualcuno ha sbagliato»

Alta
tensione
Sampdoria

Dopole tensionidimartedì al centrodi allenamentodiBogliasco, chehannoportatoa
undurofacciaafacciatrailmisterCavasinealcunitifosi, laSampdoriaèpartita ieriperRoma,
dove ha raggiunto il ritiro della Borghesiana. Il pullman della squadra blucerchiata diretto
all’aeroporto è stato scortato dalla poliziamanon ci sono stati problemi durante il tragitto.
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